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TITOLO 1° - DISPOSIZIONI PRELIMINARI 
  
 

Art. 1  GLI ATTI DEL P.G.T. 

 

Il processo di elaborazione  della variante agli atti del Piano del Governo del Territorio (P.G.T.) 

approvato con D.C.C. n°63 del 13/12/2007,  è partito come da normativa allo scadere dei 5 anni di 

validità del Piano . 

L’elaborazione della variante ha ripreso in esame tutti gli strumenti del Piano, partendo dalla 

volontà dell’Amministrazione di riverificare ed integrare alcune parti del Piano delle Regole, e di 

integrare o modificare alcuni servizi di progetto con successiva variazione del Piano dei servizi. Gli 

atti del Documento di Piano, come per la prima stesura del PGT, prendono formalmente avvio con 

l’enunciazione degli indirizzi di sviluppo programmatici ipotizzati sulla base di una ricognizione del 

territorio e sull’analisi delle informazioni  ricavate dal quadro conoscitivo.     

Nella elaborazione degli atti del P.G.T. è necessario  garantire un effettivo raccordo fra il livello 

comunale e i livelli sovraordinati (Provincia e Regione) che assieme a quello comunale sono 

impegnati nel governo delle trasformazioni del territorio. 

Il Piano del Governo del Territorio, ai sensi della L.R. 12/2005,  esprime una unicità del processo 

di pianificazione articolato in tre singoli atti: 

1. il Documento di Piano inteso come strumento che definisce il quadro complessivo di 

riassetto, sviluppo urbanistico, socio economico, definendo le linee di azione principali e 

gli obbiettivi che l’Amministrazione si pone; 

2. il Piano delle Regole inteso come strumento  che norma le modalità degli interventi edilizi 

sul territorio e i loro aspetti quantitativi e qualitativi; 

3. il Piano dei Servizi che ha il compito di analizzare, valutare, razionalizzare ed armonizzare 

il sistema dei servizi e infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico. 

Questi strumenti, pur autonomi, devono comunque interagire ed integrarsi in modo da definire le 

azioni per la realizzazione di quanto previsto  negli obbiettivi e strategie  del Documento di Piano. 

Il Piano dei Servizi e il Piano delle Regole  devono essere coerenti con quanto sviluppato nel 

Documento di Piano e negli atti complessivi del P.G.T.. 

Le previsioni contenute nel Documento di Piano, in quanto esprimono le linee di sviluppo e gli 

orientamenti del governo del territorio, non producono effetti diretti sul regime giuridico dei suoli 

che avviene con l’approvazione degli strumenti attuativi di tali strategie. 

 

Art. 2  OBIETTIVI, INDIRIZZI E ORIENTAMENTI DEL P.G .T. 

 

L’Amministrazione Comunale ha espresso il proprio “input” per la strutturazione del nuovo 

strumento urbanistico con indirizzi programmatici che, da un lato discendono da programmi politici 

di sviluppo del paese e sono perciò l’espressione delle volontà  dei soggetti che amministrano il 

comune, dall’altro discendono dalla realtà territoriale  ovvero dalla ricognizione effettuata sul 
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territorio e dall’analisi dei bisogni e delle esigenze attraverso incontri pubblici di sensibilizzazione e 

raccolta delle indicazioni della cittadinanza e delle varie associazioni operanti sul territorio. 

Rispetto alla stesura precedente, l’Amministrazione ha scelto di ridimensionare gli ambiti di 

trasformazione analizzando le effettive esigenze del Comune ed operando un’attenta verifica sulle 

volontà di attuazione dei diversi proprietari terrieri. 

Gli indirizzi e gli orientamenti si possono di seguito sintetizzare: 

1. mettere a punto una strategia unitaria di sviluppo che sottolinei le potenzialità del paese; 

2. aggiornamento della informatizzazione del territorio ed attenta analisi dei cambiamenti 

intercorsi nei 5 anni; 

3. Verifica del dimensionamento del piano e dell’organizzazione delle attuazioni e delle 

espansioni; 

4. Necessaria rivisitazione del sistema  della viabilità sia a grande scala che a livello locale 

con il fine di riorganizzare efficacemente la viabilità in rapporto diretto agli insediamenti 

locali previsti e all’effettiva futura realizzazione, evitando sovradimensionamenti e 

limitazioni conseguenti; 

5. Riverifica delle “questioni ambientali” in riferimento ai nuovi ambiti di trasformazione ed 

agli interventi nel tessuto urbano consolidato; 

6. Adeguamento dello strumento Comunale al nuovo PTCP ed alle nuove indicazioni in esso 

date (es: suddivisione del terreno agricolo) 

7. Necessaria rivisitazione ed organizzazione dei servizi esistenti e di quelli derivanti dalla 

attuazione delle strategie desunte dal Documento di Piano. 

Le norme e gli altri documenti del Piano del Governo del Territorio esprimono nel loro corpo 

fondamentale indicazioni che hanno valore cogente e che assumono quindi carattere prescrittivo. 

Alle norme prescrittive, sono affiancate altre indicazioni di tipo progettuale che assumono 

carattere di indirizzo in virtù della facoltà normativa che il recente apparato legislativo regionale 

permette nel poter indicare criteri di intervento negli ambiti di trasformazione urbanistica  

Le indicazioni di indirizzo progettuale, che vengono articolate nei vari strumenti di piano, 

assumono valore cogente o valore dispositivo, in funzione del documento in cui esse vengono 

indicate, in quanto esprimono azioni preferenziali di tipo morfologico, paesistico, relazionale ed 

insediativo per il raggiungimento degli obbiettivi posti dal P.G.T.. 

La finalità essenziale della progettazione del P.G.T., che deve determinare la struttura delle 

trasformazioni del territorio nella sua complessità e durante l’arco temporale di durata dei processi 

che lo denotano, sono i principi della recente disciplina urbanistica che hanno modificato, 

innovandolo, il concetto di pianificazione e attribuito ad essa un nuovo diverso ruolo, focalizzando 

l’attenzione sulla centralità delle problematiche ambientali, sullo sviluppo sostenibile, sulla 

valorizzazione del territorio agricolo, sugli approcci all’urbanistica perequativa, sul tema del 

recupero e valorizzazione dei centri storici. 

Si sottolineano in questo processo innovativo, i nuovi stimoli normativi introdotti dalla Legge 

Urbanistica Regionale n° 12/2005, come ad esempio: la procedura di V.A.S., gli strumenti per il 

coordinamento e l’integrazione delle informazioni mediante l’uso del Sistema Informativo 

Territoriale, la componente geologica, idrogeologica e sismica, che hanno ampliato i contenuti del 

Piano.  
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La struttura normativa, conseguentemente, deve assumere una configurazione articolata e 

complessa in grado di regolare e governare nuovi temi e nuove azioni di pianificazione. 

Connotazione principale del corpo normativo applicato sul P.G.T., è la compresenza di 

prescrizioni e indirizzi che coordinano le azioni di Piano. 

Affiancate alle prescrizioni che rappresentano il contenuto più propriamente normativo, che 

assumono valore cogente e che rappresentano l’esito legittimo e l’espressione necessaria del 

piano, le norme tecniche di massima dettate nel Documento di Piano e quelle più puntuali e 

descrittive dettate nel Piano delle Regole, oltre agli altri elaborati del P.G.T., propongono 

diffusamente regole di indirizzo che si pongono quali criteri guida per il controllo qualitativo delle 

trasformazioni, con particolare riferimento e attenzione ai centri storici, agli spazi aperti ed alla 

componente ambientale. 

Gli indirizzi rispondono all’esigenza di assicurare qualità aggiuntiva alle istanze progettuali ed 

esprimono indicazioni che si propongono come obbiettivo di concentrare l’attenzione in ordine 

all’ammissibilità degli interventi non solo sul piano dimensionale del progetto ma anche e 

soprattutto, sul piano della qualità della proposta progettuale. 

Il rimandare alla fase di progettazione esecutiva dettato dagli indirizzi nel Documento di Piano, 

conferisce responsabilità agli attori del piano che dovranno confrontarsi necessariamente con 

l’idea progettuale sottesa agli indirizzi. 

Tale fase di confronto dinamico e dialettico, si pone anche come momento di partecipazione attiva 

da parte dei Soggetti Attuatori, al processo di pianificazione nella fase progettuale di 

trasformazione del territorio. 

L’articolazione del Piano del Governo del Territorio identifica nel Documento di Piano lo strumento 

che, come riportato all’art. 8 della L.R. urbanistica 12/2005, lo strumento che  esplicita le strategie, 

gli obbiettivi e le azioni attraverso cui perseguire un quadro complessivo di sviluppo. 

 

Art. 3  CONTENUTO DEL DOCUMENTO DI PIANO 
 

Il Documento di Piano, definisce l’assetto strategico del territorio comunale in funzione degli 

obbiettivi di sviluppo, miglioramento e/o conversazione del territorio che si vogliono perseguire 

all’interno del periodo quinquennale di validità. 

L’art. 8 della Legge Regionale 12/2005 attribuisce al Documento di Piano il compito di definire: 

 

a) il quadro ricognitivo e programmatorio di riferimento per lo sviluppo economico e sociale del 

comune, anche sulla base delle proposte dei cittadini singoli o associati e tenuto conto degli 

atti di programmazione provinciale e regionale, eventualmente proponendo le modifiche o le 

integrazioni che si ritengono necessarie agli atti provinciali e regionali; 

 

b) il quadro conoscitivo del territorio comunale, come risultante delle trasformazioni avvenute, 

individuando i grandi sistemi territoriali, il sistema della mobilità, le aree a rischio o vulnerabili, 

le aree di interesse archeologico e i beni di interesse paesaggistico o storico monumentale e 

le relative aree di rispetto, i siti interessati da habitat naturali di interesse comunitario, gli 

aspetti socio economici, culturali, rurali e di ecosistema, la struttura del paesaggio agrario e 
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l’assetto tipologico del tessuto urbano e ogni altra emergenza del territorio che vincoli la 

trasformabilità del suolo e del sottosuolo, ivi compresi le fasce di rispetto ed i corridoi per i 

tracciati e gli elettrodotti; 

 

c) l’assetto geologico, idrogeologico e sismico. 

 

Sulla base degli elementi di cui al comma 1 dell’art. 8 della  L.R. 12/2005, il Documento di Piano: 

a) individua gli obbiettivi di sviluppo, miglioramento e conservazione che abbiano valore 

strategico per la politica territoriale, indicando i limiti e le condizioni in ragione dei quali siano 

ambientalmente sostenibili e coerenti con le previsioni  ad efficacia prevalente a livello 

sovracomunale; 

 

b) determina gli obbiettivi quantitativi di sviluppo complessivo del P.G.T.; nella definizione di tali 

obiettivi il Documento di Piano tiene conto della riqualificazione del territorio, della 

minimizzazione del consumo del suolo in coerenza con l’utilizzazione ottimale delle risorse 

territoriali, ambientali ed energetiche, della definizione dell’assetto viabilistico e della mobilità, 

nonché della possibilità di utilizzazione e miglioramento dei servizi pubblici e di interesse 

pubblico generale, anche a livello sovracomunale; 

 

c) determina, in coerenza con i predetti obiettivi e con le politiche per la mobilità, le politiche di 

intervento per la residenza, ivi comprese le eventuali politiche per l’edilizia residenziale 

pubblica, le attività produttive primarie, secondarie e terziarie, ivi comprese quelle della 

distribuzione commerciale, evidenziando le scelte di rilevanza sovracomunale in applicazione 

dell’art. 15, commi 1  2 , lettera g della L.R. 12/2005; 

 

d) dimostra la compatibilità delle predette politiche di intervento e della mobilità con le risorse 

economiche attivabili dalla pubblica amministrazione, anche in relazione agli effetti indotti sul 

territorio contiguo; 

 

e) individua, anche con rappresentazioni grafiche in scala adeguata, gli ambiti di trasformazione 

definendo gli indici urbanistico-edilizi in linea di massima, le vocazioni funzionali e i criteri di 

negoziazione, nonchè i criteri d’intervento, preordinati alla tutela ambientale, paesaggistica e 

storico monumentale, ecologica, geologica, idrogeologica e sismica, laddove in tali ambiti 

siano comprese aree qualificate a tali fini nella documentazione conoscitiva; 
 

e-bis)  individua, anche con rappresentazioni grafiche in scala adeguata, le aree di cui 

all’art. 1 . comma 3-bis della L.R. 12/2005, determinando le finalità del recupero e le 

modalità d’intervento, anche in coerenza con gli obiettivi dell’articolo 88 comma 2 della L.R. 

12/2005; 
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e-ter)  d’intesa con i comuni limitrofi, può individuare, anche con rappresentazioni grafiche in 

scala adeguata, le aree nelle quali il piano dei servizi prevede la localizzazione di campi di 

sosta o di transito di nomadi; 

 

e-quater)  individua i principali elementi caratterizzanti il paesaggio ed il territorio, definendo 

altresì specifici requisiti degli interventi incidenti sul carattere del paesaggio e sui modi in cui 

questo viene percepito; 

 

f) determina le modalità di recepimento delle previsioni prevalenti contenute nei piani di livello 

sovracomunale e l’eventuale proporzione a tali livelli, di obiettivi di interesse comunale; 

 

g) definisce gli eventuali criteri di compensazione, di perequazione e di incentivazione; 

 

Il Documento di Piano non contiene previsioni che producono effetti diretti sul regime giuridico dei 

suoli. 

Tutte le previsioni indicate nel Documento di Piano, acquistano efficacia, sotto il profilo del 

consolidamento di diritti privati, quando gli strumenti di attuazione (Piani Attuativi) sono approvati 

ai sensi di legge dagli organi competenti. Il Documento di Piano ha una validità quinquennale ed è 

sempre modificabile. 

 

Art. 4  STRUTTURA DEL DOCUMENTO DI PIANO 

 

Il Documento di Piano è costituito, oltre alla relazione, dai seguenti elaborati grafici: 

Tav.  DP 1 Processo di crescita dei nuclei urbani  ( scala 1:5.000) 

Tav.  DP 2 Sintesi attuazioni previsioni insediative comuni confinanti ( scala 1:20.000) 

Tav.  DP 3 Tavola attuazioni / previsioni strumento urbanistico vigente ( scala 1:5.000) 

Tav.  DP 4 Tavola  perimetrazione TUC ( scala 1:5.000) 

Tav.  DP 5 Tavola Strategie di Piano ( scala 1:10.000) 

Tav.  DP 6 Tavola previsioni con fattibilità ( scala 1:5.000) 

Tav.  DP 7 Tavola previsioni con sensibilità ( scala 1:5.000) 

Allegato A1 – Elenco corti storiche e cascine  

Il Documento di Piano è inoltre accompagnato dalla componente geologica, idrogeologica e 

sismica redatta ai sensi dell’art. 57, comma 1 lett. b) della L.R. 12/2005, e dalla valutazione 

ambientale strategica,che ne costituiscono parte integrante.  

 

Art. 5  RINVIO AD ALTRE DISPOSIZIONI – DIFFORMITA’ E CONTRASTI TRA DISPOSIZIONI, 

DEROGHE 

 

Il presente documento è integrato e completato dalle indicazioni contenute negli elaborati grafici. 

In caso di discordanza fra i diversi elaborati del Documento di Piano prevalgono: 

• fra le tavole in diversa scala: quelle di maggior dettaglio; 

• fra le tavole di Documento di Piano e Relazione dello stesso: quest’ ultima. 
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In caso di difformità tra previsioni di eguale cogenza contenute in elaborati appartenenti a 

documenti diversi del P.G.T., prevale: 

a) la previsione contenuta nel Piano dei Servizi nel caso di contrasto con ciascuno degli 

altri due documenti o con entrambi, stante il carattere di pubblica utilità delle previsioni 

in esso contenute; 

b) la previsione del Piano delle Regole in caso di contrasto tra questo ed il Documento di 

Piano, stante il valore conformativo delle previsioni in esso contenute. 

 

In caso di incompatibilità, le disposizioni legislative statali e regionali prevalgono su quelle del 

P.G.T.. 

Sono altresì prevalenti su quelle di P.G.T. le prescrizioni, ovunque contenute, in attuazione di 

disposizioni di leggi statali o regionali. 

Per quanto non esplicitamente previsto dal presente documento, si rinvia, in ragione di principi 

della semplificazione e dell’economicità dell’attività amministrativa, alle disposizioni statali e 

regionali e in quanto compatibili, alla regolamentazione comunale in materia edilizia, dei lavori 

pubblici ed ambientale. 

 

In caso di difformità tra previsioni di P.G.T. e quelle di eguale cogenza contenute nei Piani di 

Settore, per determinarne la prevalenza deve applicarsi il principio di specialità. 

Gli obbiettivi e gli indirizzi e criteri guida riportati in tutti gli atti del P.G.T., sono da intendersi 

comunque prescrittivi. 

 

Art. 6  QUADRO TERRITORIALE 
 

Nella costruzione del P.G.T. si è collocato il territorio Comunale all’interno del contesto territoriale 

esaminato dal Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, cogliendo i caratteri essenziali del 

territorio in cui è inserito il Comune di Revere. 

Si è fatto pertanto riferimento al P.T.C.P. (Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale), 

approvato dal  coniglio Provinciale con delibera n°3 del 08/02/2010, identificando un teatro di 

riferimento di tipo territoriale da cui estrarre alcuni elementi di aiuto nella definizione della  struttura 

territoriale del comune di Revere come: 

- organizzazione  del territorio nel suo insieme; 

- riferimento all’identità specifica locale che la differenzia dalle altre parti della Regione; 

- importanza del sistema degli spazi aperti e delle reti ecologiche; 

- organizzazione degli insediamenti articolati in relativo equilibrio con il contesto 

ambientale.  

 

Art. 6.1   Indicazioni del P.T.C.P.  

Il Comune di Revere è inserito nel Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale all’interno del 

circondario “C” , all’interno del quale si trova il territorio posto nel lembo Sud-orientale della 
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Provincia di Mantova, denominato “oltrepo mantovano” e costituito da 23 comuni compreso 

Revere. 

In ottemperanza alle disposizioni regionali, il PTCP individua le Unità tipologiche di paesaggio 

(UdP) che, sebbene caratterizzate da modulazioni e varietà, presentano una omogeneità 

percettiva, fondata sulla ripetitività delle combinazioni di fattori naturali ed elementi storico 

culturali. 

Il territorio comunale di Revere è ricompreso in due UdP: UdP 5 Piana Alluvionale parte dei 

Paesaggi della Pianura e UdP 9 Fascia fluviale del Po parte dei paesaggi delle valli fluviali. 

Gli obiettivi delle UdP saranno presi in considerazioni meglio all’interno della Vas, mentre in 

questo caso si è data più attenzione agli obiettivi generali di circondario sotto riportati ed 

integrati con quelli del PTCP precedente reputati ancora attuali ed importanti. 

In particolare per il circondario C definisce le seguenti strategie ed i seguenti principali obbiettivi: 

 
Art. 6.1.1.   Valorizzazione e salvaguardia delle risorse fisico naturali  

Anche nelle pianure di pregio relativo, è importante realizzare un sistema di aree verdi, 

assicurando continuità a fasce già esistenti o in formazione, tutelando la varietà 

biologica vegetale e animale con particolare riguardo alla salvaguardia delle potenzialità 

rappresentate dalla risorsa suolo ad elevata capacità d’uso agricolo. 

In particolare: 

� individuando interventi finalizzati ad assicurare continuità agli ambiti della rete 

ecologica, per il circondario “C” analizzando le interferenze generate 

dall’esecuzione dei progetti infrastrutturali del raddoppiamento del tracciato 

ferroviario della linea Verona Bologna; 

� valorizzando e tutelando elementi rilevanti del sistema fisico naturale provinciale 

come gli ambiti di golena del Po supportando le numerose iniziative avviate dalle 

Amministrazioni comunali; 

� perseguendo l’integrazione delle aree naturali già oggetto di provvedimenti di 

tutela i percorsi ambientalmente qualificati; 

� Potenziando collegamenti con ambiti di naturalità presenti nelle provincie 

confinanti; 

� Individuando ambiti in cui avviare la promozione di Parchi Locali di Interesse 

Sovralocale 

� Tutelando il valore produttivo e ambientale del suolo agricolo; 

� Tutelando i fattori produttivi dell’attività agricola quali suolo ed infrastrutture 

agricole; 

� Tutelando e valorizzando il paesaggio agricolo con una maggiore attenzione alla 

localizzazione e realizzazione dei manufatti di supporto all’attività agricola anche 

in funzione del contesto ambientale e paesaggistico in cui vengono insediate. 

 

Specifici per il Comune di Revere: 

a. Tutela della zona umida, garzaia  in località Corte di Mezzo, situata tra due ambiti a 

dominanza ambientale di rilevante valenza fisico naturale. Originata dall’attività di 
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cava per l’estrazione dell’argilla. La sua presenza è rilevabile già nella cartografia 

I.G.M. del 1889 dove compare come un’area unitaria di ampie dimensioni, dai limiti 

lineari e disposta parallelamente all’argine del fiume Po. Ha subito un progressivo 

interramento che ne ha diminuito le dimensioni, ridotte ad alcuni piccoli bacini isolati. 

A Nord della zona umida si colloca il corridoio ambientale sovra sistemico relativo ad 

un elemento del primo livello della rete ecologica provinciale: fascia individuata dal 

corso del fiume Po, mentre a Sud si trova l’area di protezione dei valori ambientali 

individuata dai canali Fossalta Superiore e dal Canale della Bonifica Reggiana-

Mantovana. 

b. Tutela della fascia boschiva limitrofa alla zona umida corte di Mezzo; 

c. Promozione del PLIS delle golene del Po in destra Secchia tra i comuni di Quistello, 

Quingentole, Pieve di Coriano, Revere, Borgofranco sul Po. Sermide e Felonica. 

 

Art.  6.1.2.   Valorizzazione e salvaguardia paesistico - ambienta le 

Salvaguardia del paesaggio per mezzo della messa in evidenza degli ambiti, dei sistemi 

ed elementi di valore paesistico rilevante; e tramite la definizione degli indirizzi di tutela 

e salvaguardia paesistico ambientale previsti dalle norme vigenti. Previa intesa con le 

Autorità Competenti (Regione e Autorità di Bacino) assicurare una corretta gestione 

delle problematiche del territorio relative all’assetto idrico ed idrogeologico. 

In particolare: 

� tutelando e valorizzando il paesaggio nei sui tratti distintivi : beni storici e culturali, 

caratteristiche ed identità locali; 

� individuando le zone di particolare interesse paesistico – ambientale sulla base di 

proposta comunale o degli indirizzi regionali con la verifica ed integrazioni delle 

informazioni contenute nell’archivio  dei Beni Storico Architettonici; 

� assumendo le indicazioni relative al Piano Stralcio delle Fasce Fluviali del Bacino 

del Fiume Po e quelle fornite dal Piano di Assetto Idrogeologico. 

 

In specifico per il Comune di Revere: 

a) Integrazione dei beni architettonici inseriti in archivio ed approfondimento sulle 

corti storiche mediante redazione di allegato di analisi; 

b) Fruizione e valorizzazione paesistica con individuazione di percorso ambientale 

collocabile lungo la sommità arginale subito a nord della zona umida sopra citata 

come percorso  interprovinciale lungo il fiume Po. 

  

Art.  6.1.3.   Potenziamento dell’accessibilità del territorio pro vinciale  

Potenziare l’accessibilità del territorio provinciale con riferimento a due scenari possibili: 

il primo relativo alla specializzazione e all’efficacia delle interconnessioni tra il sistema 

territoriale mantovano con le province e le regioni limitrofe; il secondo relativo al 

potenziamento e alla razionalizzazione  delle relazioni interne allo stesso sistema 

provinciale, a partire dalle polarità urbane di primo e secondo livello e dai caratteri 

specifici delle componenti fisico naturali. 
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Perseguimento dell’obbiettivo di integrazione tra le differenti reti di trasporto mediante 

l’individuazione e il potenziamento di nodi di scambio intermodale, connessi a percorsi 

di collegamento ai nodi delle reti nazionali ed internazionali con la finalità di potenziare e 

razionalizzare la logistica delle merci. 

Incentivare azioni che favoriscano l’adozione da parte delle imprese di modalità di 

trasporto basate sul ferro e sull’acqua. 

 

In Specifico per il Comune di Revere: 

a) raccordo ferroviario di collegamento tra la linea ferroviaria Bologna - Verona - 

Brennero, con la zona industriale collegata alla banchina portuale sul fiume Po; 

b) potenziamento delle infrastrutture locali, con l’adeguamento della loro percorribilità 

delle strade urbane di collegamento da e per le zone industriali - artigianali con la 

viabilità principale consistente nella S.S. 12 Abetone Brennero  e nella Strada 

Provinciale Ferrarese; 

c) potenziamento delle relazioni dei nodi intermodali ed il sistema infrastrutturale 

alternativo alla gomma, attraverso il completamento degli interventi di logistica 

connessi ala sistema ferroviario e di navigazione commerciale (porto)  

 

Art.  6.1.4.   Assetto territoriale per il potenziamento della qua lità urbana 

Indirizzi strategici di assetto territoriale di livello sovracomunale per la riqualificazione 

della struttura urbana, con l’identificazione dei sistemi di polarizzazione economica e 

sociale e le prestazioni dei singoli poli urbani rispetto ai quali orientare l’azione di 

indirizzo e di controllo delle nuove iniziative di localizzazione, favorendo la formazione di 

un sistema complementare, integrato articolando sul territorio il sistema di servizi capaci 

di generare maggior attrattività. 

In particolare: 

� Assicurare la sostenibilità degli impatti degli insediamenti sulle risorse del territorio 

mediante: 

~ Contenimento e riduzione dell’impatto ambientale degli insediamenti sul 

consumo di risorse non rinnovabili; 

~ Minimizzazione del consumo del suolo e riduzione 

dell’impermeabilizzazione, incentivando il riuso del patrimonio edilizio 

dismesso rispetto a nuove localizzazioni; 

~ Densificazione del tessuto urbano; 

~ Sviluppo delle funzioni e delle capacità dei poli attrattori esistenti; 

~ Previsione di opportune forme di salvaguardia dell’ambiente 

dall’inquinamento causato dagli insediamenti industriali 

~ contenimento delle spinte insediative lungo le principali direttrici stradali e  

predisposizione di aree per insediamenti residenziali opportunamente 

dimensionate rispetto alle effettive esigenze insediative e verificate 

rispetto al sistema paesistico, ambientale e infrastrutturale; nonché 
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un’offerta insediativa residenziale differenziata per tipologia e capace di 

rispondere alle differenti esigenze manifestate dalle popolazioni residenti; 

~ contenimento delle iniziative localizzative “sparse” e della localizzazione 

di interventi incoerenti rispetto alla programmazione degli interventi 

infrastrutturali; 

~ valorizzazione dei luoghi ad alta accessibilità al fine di localizzare impianti 

e servizi che servano un bacino di utenza di livello sovracomunale; 

~ stimolo al riuso del patrimonio edilizio esistente favorendo il recupero del 

patrimonio edilizio esistente contrastando il fenomeno di abbandono e di 

sotto utilizzo dei centri storici; 

~ contenimento della sottrazione di suoli agricoli per usi urbani, almeno per 

gli ambiti ad alta vocazione produttiva. 

� Assicurare e mantenere una elevata qualità sociale e vitalità economica degli 

insediamenti, in particolare: 

~ Concentrare in particolare  l’offerta di aree specializzate per attività 

produttive negli ambiti specializzati per attività produttive di rilievo 

sovracomunale suscettibili di sviluppo; 

~ Realizzare infrastrutture tradizionali  e innovative sviluppando investimenti 

nelle infrastrutture di comunicazione delle informazioni basate sulle reti 

telematiche; 

~ Favorire lo sviluppo di iniziative insediative in ambiti connessi a nodi 

logistici intermodali acqua, ferro, gomma; 

~ Verificare le compatibilità localizzative rispetto alle risorse fisico- naturali. 

 

In specifico per il Comune di Revere: 

• sviluppo dell’espansione residenziale contenuto fra la S.S. 12  Abetone Brennero e la 

sede argine maestro del fiume Po che fungono da elementi di contenimento ed 

imbrigliamento obbligato dello sviluppo urbanistico. 

• Concentrazione dell’espansione residenziale lungo la direttrice a Sud-Ovest della 

S.S. 12 Abetone Brennero verso l’argine maestro del Fiume Po, con raggruppamento 

e compattazione delle aree di sviluppo in modo da saturare le parti del territorio non 

urbanizzate e contenute fra altre in corso di attuazione o completamente attuate. 

• Concentrazione dello sviluppo industriale Artigianale  a Nord- Est della S.S. 12 

Abetone Brennero verso l’argine maestro del Fiume Po con raggruppamento e 

compattazione delle aree di sviluppo in modo da saturare le parti del territorio non 

urbanizzate e contenute fra altre in corso di attuazione o completamente attuate. In 

particolare si sono previsti insediamenti nuovi a ridosso del nuovo tracciato della 

ferrovia Bologna – Verona - Brennero e del raccordo ferroviario di derivazione con lo 

scalo merci portuale  sul Fiume Po. 
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Art. 6.1.5.   Sviluppo del sistema produttivo agricolo rurale ed agro-industriale  

Gli indirizzi generali dati dal PTCP sono: 

� Miglioramento della competitività del settore agricolo e valorizzazione della 

multifunzione dello spazio agricolo; 

� Contenimento di consumo del suolo agricolo per usi urbani; 

� Potenziamento della funzione paesaggistica ed ecosistemica dello spazio rurale; 

� Integrazione di politiche per la salvaguardia del valore naturale, ambientale e 

paesaggistico con politiche volte a garantire lo sviluppo di attività agricole 

sostenibili, sotto il profilo socio economico e ambientale; 

� Recupero del patrimonio edilizio esistente per usi compatibili con l’agricoltura ed il 

contenimento di ogni ulteriore edificazione; 

� Preservare i suoli  ad elevata vocazione agricola e quelli destinati alle produzioni 

tipiche; 

� Promozione nelle aree marginali il mantenimento delle attività agricole e di comunità 

rurali vitali, quali presidio del territorio indispensabile per la sua salvaguardia; 

� Promuovere difesa del suolo e degli assetti idrogeologici geologici e idraulici. 
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TITOLO 2° - QUADRO CONOSCITIVO  
  

Art. 7   PROFILO STORICO   
 

Revere in origine era un isolotto del Po, detto Reperium dallo stare sulla riva. 

Data certa dell’origine del paese di Revere non esiste.  

Dei vari periodi, Etrusco, Gallico e Romano, solo l’archeologia, con i vari ritrovamenti risalenti ai 

vari periodi citati, parla della esistenza del Borgo di Revere, ma in nessun documento si trova 

scritto il nome Revere. 

Eppure il ritrovamento di molte tombe sta ad indicare l’esistenza già in epoca romana del borgo di 

“Santa Mostiola”. Infatti dai molti ritrovamenti di materiale fittile dell’età del bronzo, corna 

fossilizzate e materiale dell’epoca romana, come mattoni manubriati, tegoloni  tombali e tombe 

romane a cappuccina, si può determinare in quell’area a ridosso dell’argine denominato 

Casteltrivellino, l’origine del Borgo abitativo di Revere i cui abitanti ottennero nel 76 a.c. la 

cittadinanza romana, come tutti gli abitanti cispadani dell’Emilia fino al Po. 

Buona parte della storia di Revere di quel periodo si confonde con quella di Ostiglia, centro più 

importante che lo ha offuscato. 

Nel 43 a.c. gli abitanti della destra Po furono spettatori dell’imbarco trionfale di Claudio, 

imperatore, su una grande nave attraccata sulla sponda ostigliese. 

Nel 47 d.c. lo stesso imperatore terminò la strada che partendo da Ostiglia e toccando Verona e 

Trento, passava in Baviera per Augusta Vindelicorum (Ausburg) e giungeva al Danubio: la chiamò 

via Claudia Augusta. 

Nel 69 d.c. la zona di Revere vide lo schieramento dell’esercito dell’imperatore Ottone in lotta 

contro il rivale Vitellio. Le truppe di ottone si schierarono sulle rive del Po per vigilare 

sull’importante nodo formato dal guado del fiume in corrispondenza dell’Emilia ostigliese che 

terminava a Revere, dalla Claudia Augusta che nasceva ad Ostiglia e dal guado dell’Emilia 

Altinate a Vico Sermino. 

Ancora nel 69 d.c. in occasione della guerra fra Vitellio e Vespasiano, la zona reverese viene 

richiamata nei documenti storici. 

Durante il periodo del Medioevo, il territorio ostigliese e reverese fu ancora teatro di scontri di 

conquista dei Barbari. 

Radagaiso, barbaro di stirpe gotica, nel 405 con tutta la sua gente percorse la via Claudia Augusta 

arrivando sino ad Ostiglia dove forzò il passaggio del Po nella zona reverese e si immise sulla via 

Emilia ostigliese giungendo oltre Modena. 

Attila, re degli Unni, nel 452 valicò le Alpi orientali, scendendo per il Veneto e giungendo sino al 

Po nei pressi di Ostiglia. Il Santo Papa Leone, attraversò a Revere verso Ostiglia il Fiume Po per 

incontrare Attila convincendolo a ritirarsi. 

Alcuni storici, collocano proprio in questo periodo la nascita di Revere. Sembra che alcuni abitanti 

della zona, alla sinistra del Po, terrorizzati da Attila, si siano rifugiati e nascosti nei boschi dell’isola 

dando origine ad una nuova comunità. 

Teodorico, re dei Goti, nel 486, istituì ad Ostiglia una squadra di traghettatori per fare la spola con 

i corrieri postali del governo fra la sponda di Ostiglia e quella di Revere. 
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Da una successione di documenti di epoca successiva, risulta sempre più consolidato il nome di 

“Revere” del paese che almeno fino al 1090, probabilmente dipendeva da Reggio anche 

amministrativamente oltre che come diocesi. 

Enrico IV, nel 1091, confermò tuttavia alla chiesa mantovana i vecchi diritti dell’isola di Revere. 

Dai documenti visionati e citati in parte  viene citato “ … in curte domini regis in Recere; Riperium; 

Riparia; insula Reveris;  de Revere;  castrum Reveris…” . è certamente accettabile l’ipotesi che gli 

ultimi nomi derivino da “ Rivierasco”. Il primo nome che troviamo nei documenti è Recere, 

connesso al tempo in cui si doveva pagare per approdare alla sua isola. 

L’isola di Revere è accennata nella vertenza del 14 maggio 1101 quando la Contessa Matilde di 

Canossa restituì l’isola di Revere ai monaci benedettini del convento di Polirone, poiché il 

Marchese Bonifacio, padre di Matilde, aveva usurpato la giurisdizione di Revere, spettante al 

Vescovo di Mantova. 

Nel 1125, i modenesi e i reggiani, non potendo sopportare che il fiume Po fosse dominato dai 

mantovani nel tratto dallo sbocco del fiume Oglio fino a Burana oltre al fatto che i naviganti non 

pagavano dazi per attraversare il fiume in quel tratto,  per poter intervenire a togliere ai mantovani 

questo vantaggio, eressero un fortilizio  con il quale dominare la navigazione ed esigere dazi. 

Iniziò una disputa  fra gli ambasciatori modenesi e reggiani e i mantovani rappresentati dal 

marchese Bonifacio, dalla quale nulla scaturì visto che i mantovani non gradivano ne fossero eretti 

fortezze sulla riva del Po ne fosse impedita la libera navigazione, minacciando la guerra in caso 

contrario. 

I modenesi e i bresciani, ignorando tali minacce, continuarono nel loro intento iniziando i lavori di 

costruzione della fortezza. I mantovani li attaccarono con forze bresciane alleate, sconfiggendoli e 

conquistando la rinuncia a costruire fortezze e la proprietà di quello già realizzato. 

Nel 1151 di fronte al castello di Revere, Ermanno, marchese di Verona, fece edificare il castello di 

Ostiglia. 

In un privilegio del 1163 dell’Imperatore Federico I°, concesso al monastero di S. Zenone di 

Verona, si cita anche “Castrum Reveris”; il che starebbe ad indicare che Revere era passato sotto 

il dominio dell’impero di Germania. Ipotesi rafforzata dal fatto che ancora nel 1220, l’imperatore di 

Germania precisa che i confini dei privilegi del monastero di S. Zenone sono “Iuxta Castrum 

Reveris”. 

I Vescovi di Mantova riebbero Revere dall’Impero Germanico ed il vescovo Benfatti il 17 marzo 

1332, investì Luigi Gonzaga ed eredi delle terre reveresi rovinate dalle alluvioni affinché e alla 

condizione che provveda al rifacimento delle arginature. Egli, con contratto livellario, cedette quei 

terreni paludosi agli agricoltori reveresi affinché li bonificassero e ne iniziassero le difese 

idrauliche. 

Dalla data del 1332 al 1707, Revere seguirà la sorte della famiglia dei Gonzaga, mentre per 

ancora qualche anno la dipendenza ecclesiastica farà capo a Reggio. 

Nel 1361 Ugolino Gonzaga sconfisse a Revere Bernabò Visconti. 

Nel 1377 Ludovico Gonzaga, capitano di Mantova, fece costruire in Revere il primo palazzo 

Gonzaga in via Elefante (ora via Fiera). 

Forti scontri per l’ottenimento di possedimenti  vari, tra cui il territorio di Ostiglia e Revere, fra li 

Duca di Milano Gian Galeazzo Visconti e i Gonzaga  coinvolsero proprio Ostiglia e Revere in 
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battaglie cruente essendo il territorio di Ostiglia dipendente dal Visconti e quello di Revere dai 

Gonzaga. Solo l’undici maggio 1398, fu conclusa una tregua di dieci anni fra i Gonzaga e i 

Visconti e Revere e Ostiglia tornarono finalmente in pace sotto il dominio dei Gonzaga. 

Le cronache successivamente narrano che: in data 25 maggio 1459  il Papa Pio II (Piccolomini) 

nei sui percorsi intrapresi dopo aver eletto Mantova sede del Concilio, pernottò nel palazzo ducale 

di Revere. E di nuovo, partito da Mantova il 10 gennaio 1460 con il suo seguito, si fermò 

nuovamente nel borgo di Revere ospite della famiglia di Ludovico Gonzaga. Successivamente altri 

personaggi illustri, ospiti dei Gonzaga, vennero e sostarono a Revere. 

Nel 1479 furono ultimate le arginature del Po che venne finalmente ridotto ad un solo alveo. 

Con la morte  di Vincenzo II°, avvenuta nel 1627, si spegneva la linea diretta dei Gonzaga. Da qui 

la lotta per la successione rivendicata dal ramo collaterale trapiantatosi in Francia e rappresentato 

da Carlo Gonzaga di Nevers a cui Vincenzo II° prima di morire, aveva lasciato in testamento il 

ducato. 

Tutto il territorio mantovano comunque si inserì nella guerra in atto nel periodo, fra i potenti 

d’Europa. 

I Lanzichenecchi occuparono Revere ed Ostiglia nel 1630, saccheggiandole e portando grandi 

carestie sul territorio. 

Sul finire del 1631, Carlo Gonzaga ebbe l’investitura del ducato di Mantova. Le nozze  nel 1649, 

fra il duca Carlo II° con l’arciduchessa Isabella Clara, sorella dell’arciduca Leopoldo, furono 

allietate dalla nascita in Revere, il giorno 31 agosto 1652 presso la casa Mandrini ove è esposta 

una lapide di Ferdinando Carlo che fu l’ultimo duca di Mantova. 

La morte senza prole di Carlo II°, re di Spagna, scatenava in Europa un’altra feroce guerra di 

successione che comunque coinvolse ancora una volta il territorio di Revere ed Ostiglia essendo i 

Gonzaga alleati con i francesi, i piemontesi e gli spagnoli contro gli imperiali costituiti da austriaci, 

prussiani, inglesi, olandesi e i Savoia. 

La fine di tali dispute dopo undici anni di battaglie, vide il territorio reverese  dominato dagli 

austriaci a seguito della sconfitta dei francesi, spagnoli e Gonzaga. 

Una nuova guerra di successione dopo la morte di Federico Augusto II° re di Polonia ripropose le 

antiche alleanze  e Revere fu rioccupata dalle truppe franco-ispaniche e il 29 gennaio 1734 

iniziarono i combattimento contro gli imperiali. 

Il 2 maggio 1734, i franco-ispani lasciarono Revere senza alcun combattimento nelle mani dei loro 

nemici. 

Successivamente una battaglia nel parmense dopo la sconfitta da parte dei franco-ispani sugli 

imperiali, riportò Revere ai franco-ispani. 

Fu una successione di battaglie sino al 1738 quando fu firmato a Vienna il trattato di pace per la 

successione polacca che fece restare il mantovano all’Austria. 

Ancora un’altra guerra di successione  conseguente alla morte di Carlo VI° imperatore, riportò 

incertezza su chi doveva dominare il territorio mantovano e reverese in particolare. 

La fine di questa guerra di successione sentenziò nel 1748 il 18 ottobre, con la pace di 

Acquisgrana, che il territorio mantovano restasse all’Austria di Maria Teresa. 

Sotto la reggenza di Maria Teresa  il paese di Revere incominciò a rinascere con iniziative 

commerciali e le varie attività che un periodo di pace consente. 
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Fra il 2 giugno 1796 e il 6 febbraio 1814, fu un’alternanza di dominazione francese e austriaca, 

terminata con quella austriaca. 

Nel 1848 con la prima guerra d’indipendenza, il Piemonte dichiara guerra all’Austria  e gli austriaci 

si ritirano nel “Quadrilatero” abbandonando spontaneamente Revere. 

La fine vide ancora per Revere il dominio austriaco. 

Nel 1859 inizia la seconda guerra d’indipendenza e ancora una volta le truppe austriache 

abbandonano Revere per ritornarvi dopo la pace del 1859. 

Nel 1866 inizia la terza guerra d’indipendenza (gli austriaci lasciano Revere ritirandosi ad Ostiglia) 

che si conclude il 5 ottobre 1866 a Vienna con l’assegnazione a Vittorio Emanuele II° del territorio 

del Veneto e della provincia di Mantova. 

La storia recente di Revere è legata a profonde modifiche dell’abitato. Infatti con la seconda 

guerra mondiale, Revere, essendo sede di due importanti obbiettivi militari: il deposito sotterraneo 

di carburante AGIP e i due ponti in ferro sul fiume Po l’uno ferroviario e l’altro carraio,tra l’8 Marzo 

1944 e il 22 Aprile 1945, subì un considerevole numero di bombardamenti  da parte delle truppe 

alleate determinate a distruggere detti obbiettivi.   

I danni maggiori sono provocati dalle incursioni dei giorni 12-13-16-19 e 26 luglio del 1944 durante 

i quali vengono seriamente danneggiati i ponti. 

Successivamente, il 15 gennaio,  22-26 febbraio, 4-5-6-28 e 31 marzo e per finire con il 22-aprile 

1945, ripetuti attacchi distruggono quanto i tedeschi cercavano di ricostruire per attraversare il 

fiume Po con truppe, mezzi e rifornimenti. 

Anche le milizie tedesche in fuga lungo la strada del Brennero, arrestate e bloccate a Revere dalla 

distruzione dei ponti, contribuiscono al danneggiamento del centro abitato  con ripetuti 

saccheggiamenti. 

Le distruzioni dell’abitato Reverese furono tali da pensare di includere nel 1960 il Comune nel IV 

elenco ministeriale dei comuni obbligati alla redazione del Piano Regolatore Generale. 

 

Art. 8   L’AMBIENTE FISICO 
 

Il comune di Revere è uno dei comuni della Provincia di Mantova localizzati nel settore territoriale 

oltre il fiume Po; confina con i Comuni di Ostiglia, Serravalle Po, Pieve di Coriano, Villa Poma, 

Magnacavallo e Borgofranco Po. 

Il territorio Comunale ha una superficie complessiva di Ha 1417, mentre l’area agraria e boschiva 

si riduce ad Ha 1181. 

La quota sul  livello del mare è di metri 15. 

I centri abitati del territorio comunale sono due: il paese di Revere e la borgata di Zello che dista 

dal capoluogo circa 3,5 Km. 

Le distanze del capoluogo dai centri maggiori sono: 

dalla città di Mantova :  km 33,00 

dalla città di Modena :  km 55,00 

dalla città di Verona : Km 45,00 

dalla città di Ferrara: Km 60,00 
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La natura principale dei terreni è di tipo argilloso-sabbioso, con prevalenza di quello sabbioso 

negli strati superficiali nelle zone un tempo soggette alle inondazioni periodiche del fiume Po. 

Appartengono a questa categoria prevalentemente le aree poste a Nord del centro abitato, quella 

compresa tra la sede ferroviaria e l’argine del Po in località ex cimitero israelitico e quella in 

località Canape. 

I terreni sono scarsamente irrigui. 

 

Art. 9   L’AMBIENTE URBANO 
 

Il Comune è costituito dal capoluogo, unico centro abitato in possesso di una struttura urbana, e 

dalla borgata di Zello, gruppo di case rurali caratterizzato dalla chiesetta e segnato da una rapida 

diminuzione della popolazione. 

L’abitato si articola principalmente in  due direzioni: sull’asse verso Nord-Ovest, lungo l’argine 

maestro del fiume Po, troviamo la parte più antica della città, rimasta pressoché intatta fino ad 

oggi, eccezion fatta per la porzione iniziale di Corso Italia (nei quartieri compresi tra l’attuale via 

Manzoni, via Circonvallazione Po piazza Marconi e vicolo meridiana) distrutta dai bombardamenti 

ed in seguito ricostruiti. 

L’altro asse di sviluppo  del paese è quello Sud-Ovest, parallelamente alla strada statale del 

Brennero, dove troviamo la zona di espansione abitativa con la consueta tipologia edilizia “a 

villette”. 

Un'altra fascia nella quale si è esteso l’abitato in maniera più casuale si trova ad Est del rilevato 

ferroviario, dove si sono successivamente insediate le attività produttive e industriali dell’intero 

comune. 

Nella zona del centro storico, nell’area distrutta dalla guerra, l’unica costruzione  rimasta quasi 

intatta dopo i bombardamenti è la Chiesa Parrocchiale. Il tessuto preesistente bombardato di 

questa zona, è stato in parte ricostruito secondo un andamento viario in prosecuzione 

perfettamente rettilinea con il Corso Italia; si è trattato di un intervento che ha notevolmente 

irrigidito l’asse prospettico anticamente curvo con spostamento verso Est a partire dalla Chiesa 

Parrocchiale la quale ha la facciata inclinata come l’andamento della via precedente. 

Dalla ricostruzione sono state poi ricavate due nuove piazze: Piazza Concordia e Piazza Manzoni. 

All’interno dell’antico tessuto sono state, inoltre, operate alcune sostituzioni, che peraltro non 

hanno inciso sulla morfologia preesistente. 

Il tessuto viario, salvo la modifica sostanziale di cui sopra, non ha subito alterazioni: l’asse 

principale sul quale si innesta l’attività urbana di tipo sociale, commerciale e del traffico è costituito 

da Corso Italia. 

Il fiume definisce un margine inferiore molto preciso; il paese affiora dal profilo dell’argine con le 

sue emergenze più significative: la Chiesa Parrocchiale dell’annunciazione, il Palazzo Ducale e il 

Torrione. 

I lati dell’asse suddetto costituiscono le cortine di edifici dotate di maggior pregio storico 

ambientale. Gran parte degli edifici è porticata e costituisce il centro di vita non solo del capoluogo 

ma di tutto il territorio comunale. È infatti qui dove sono collocati e localizzati tutti i principali servizi 

comunali di maggior interesse. 
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Di notevole pregio architettonico ambientale è Piazza Grazioli, separata da un arco con 

sovrastante torre Orologio, da Corso Italia; all’angolo della piazza con vicolo Misericordia, esisteva 

una chiesa della quale restano alcuni elementi architettonici nella base dell’attuale muro di cinta. 

Sul lato superiore della piazza si innesta via Verdi; il tessuto edilizio prospiciente la via è il più 

antico, probabilmente risalente al tardo Medio Evo.  

All’epoca infatti, in prossimità dell’isolato era localizzato il vecchio ponte di barche al quale si 

accedeva dalla attuale via indipendenza (ex via Ponte) dopo aver percorso la spina centrale del 

paese che era così attraversato in tutta la sua lunghezza. 

Del tessuto costituente l’antico complesso difensivo costruito nel secolo XII°, resta il Torrione al 

centro della attuale Piazza Castello. 

Il perimetro della fortezza era presumibilmente costituito dalle attuali via dei Poeti, via Trento e via 

Trieste. 

Al centro di tale area nel 1450, l’architetto Luca Fancelli costruiva su commissione il Palazzo 

Ducale per Ludovico Gonzaga. 

Attualmente l’area che circonda il Palazzo Ducale tenta di ricordare  l’antica fortezza,  ma essendo 

gli edifici prospicienti la piazza di modesta caratterizzazione e non essendo in grado di funzionare 

come cortina edilizia di adeguato pregio lasciano la zona senza  alcun valore ambientale. 

La maggior fruibilità visiva per apprezzare l’impianto architettonico storico del paese  nel suo 

complesso è dal ponte sul Po e dall’argine maestro del fiume sulla sponda di Ostiglia. 

L’immagine è comunque sminuita e disturbata dalla cortina di edifici di costruzione risalente al 

dopo guerra, alti 3-4 piani, e dalla torre dell’acquedotto. 

Percorrendo la via principale si può inoltre godere di alcuni interessanti scorci dell’asse principale 

di Corso Italia e del suo porticato a partire dalla Chiesa Parrocchiale; del Palazzo Ducale e della 

Piazza Grazioli con vista dall’angolo con via Roma; del Palazzo Ducale con vista dall’incrocio del 

Contrargine Ludovico Gonzaga con via Fiera. 

 

Art. 10   PATRIMONIO EDILIZIO 
 

Art. 10.1.   Caratteristiche evolutive del patrimonio edilizio  

Sulla evoluzione morfologica e tipologica del tessuto edilizio è possibile fare soltanto delle 

ipotesi in quanto, come gran parte dei centri urbani dipendenti dal Ducato di Mantova, anche 

Revere è senza una storia conosciuta dalla quale poter trarre elementi certi di indagine. 

La parte più antica del paese  è il settore Nord. 

Nell’area ora delimitata dall’argine e dal contrargine Ludovico Gonzaga, costruito per evitare le 

inondazioni parziali dovute alle fonti sorgive, si ergeva una chiesa Matildica distrutta dal Genio 

Civile ai primi del 1900 durante la costruzione di opere di contenimento delle fonti sorgive. 

Il fatto che Revere fosse anticamente un’isola, le cui fortificazioni risalgono al 1100, e la 

presenza di una chiesa medioevale nel settore indicato, fa pensare che l’insieme fosse costituito 

dalla fortificazione e da un borgo limitato a Nord ed a Est del corso principale del fiume Po, ed a 

Ovest e a Sud da un corso secondario tangente le mura di difesa. È infatti in questo settore 

dove si trovano gli unici edifici che risalgono all’epoca medioevale. 
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La stabilizzazione politica che segue l’inserimento di Revere nel Ducato di Mantova, 

contribuisce successivamente alla rinuncia delle difese di tipo insulare; Revere si collega e si 

incunea nella terraferma secondo un andamento parallelo all’arginatura costruita dai Gonzaga. 

L’abitato si forma seguendo questa direttrice partendo dal borgo a Nord verso Sud. 

Infatti la struttura edilizia di questo settore (attorno a Corso Italia) denuncia una formazione 

avvenuta a partire dal secolo XV° al secolo XIX°, con tipologia sempre più recente degli edifici 

localizzati lungo l’asse principale a partire dall’attuale incrocio di via Trento Trieste con Corso 

Italia. 

Delle trasformazioni avvenute nel dopoguerra dalla chiesa parrocchiale verso sud si può solo 

dire che esse non hanno rispettato alcun criterio formale con l’antico tessuto architettonico. 

I settori di più recente formazione sono localizzati uno a Sud-Est dell’attuale via Manzoni, 

sviluppato secondo un’edilizia a tipologia estensiva, costituita da ville unifamiliari e piccoli 

complessi; e l’altro a Est del rilevato ferroviario, in due direzioni, una parallela all’argine maestro 

e l’altra parallela alla strada che va a Magnacavallo, sviluppati secondo un edilizia mista, in parte 

estensiva (villette unifamiliare) e in parte produttiva. 

 
Art.  10.2.   Qualità e composizione del patrimonio edilizio 

Lo stato di conservazione dei settori urbani più antichi può essere considerato sufficientemente 

buono lungo l’asse principale del paese. 

Gli edifici prospicienti sono stati nel tempo, oggetto di interventi di manutenzione e restauro con, 

in alcuni casi interventi di ristrutturazione completa. 

Infatti la sensibilizzazione operata dall’Amministrazione Comunale con l’obbiettivo di ridare al 

centro storico la sua funzione abitativa e commerciale, invogliando gli abitanti a risiedere nel 

centro, ha portato alla concretizzazione di alcuni importanti interventi di recupero conservativo e 

di ristrutturazione di molti edifici situati nel nucleo edilizio di antica formazione. 

L’unica zona che non è stata ancora del tutto ristrutturata, ma anzi in alcuni casi lasciata in stato 

di abbandono, è la fascia di edifici  esistenti lungo l’argine est prospicienti la Circonvallazione 

Po, consistenti in un misto di case singole a due piani e di rustici. 

 

Art. 10.3.  Situazione del patrimonio edilizio negl i anni 

Esaminando l’evoluzione del patrimonio edilizio durante i decenni scorsi si rileva che: 

- Nel 1951 le abitazioni nel Comune di Revere sono 955 e sono abitate da 944 famiglie; i vani 

utili risultano essere 3145 con una popolazione residente di 3833 abitanti; l’indice di affollamento 

(abitanti/vano) è nel 1951 pari a 1,22. 

 

- Nel 1961, le abitazioni occupate dalle relative famiglie sono 1008; le stanze risultano 3881 

con un popolazione residente di 3609 abitanti; l’indice di affollamento relativo (abitanti/vano) è di 

0,93 e risulta pertanto in questo caso inferiore all’unità. 

 

- Nel 1971 le abitazioni del comune di Revere sono 1013 e sono abitate da 987 famiglie; i 

vani utili risultano 3917 con una popolazione residente di 3095 abitanti; l’indice di affollamento 

(abitanti/vano) è nel 1971, pari a 0,79 ancora inferiore all’unità. 
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- Nel 1981 le abitazioni occupate dalle relative famiglie sono 935; le stanze risultano 4652 

con un popolazione residente di 2889 abitanti; l’indice di affollamento relativo (abitanti/vano) è di 

0,62 e risulta pertanto in questo caso inferiore all’unità. 

 

- Nel 1991, le abitazioni  occupate sono 996 le stanze risultano 5018 con una popolazione 

residente di 2678 abitanti con 1001 famiglie; l’indice di affollamento relativo (abitanti/vano) è di 

0,53 e risulta pertanto in questo caso inferiore all’unità. 

 

- Nel 2001 le abitazioni occupate dalle relative famiglie sono 1004; le stanze risultano 5456 

con un popolazione residente di 2484 abitanti con 1004 famiglie; l’indice di affollamento relativo 

(abitanti/vano) è di 0,4 e risulta pertanto in questo caso inferiore all’unità. 

 

- Nel 2005 abbiamo una popolazione di 2514 abitanti con 1066 famiglie, e non sono reperibili 

i dati sulle abitazioni, anche ipotizzando che non ci sia stato un aumento rispetto al 2001, l’indice 

di affollamento relativo (abitante/vano) è di 0,4 e risulta pertanto inferiore all’unità. 
 

- Nel 2011 la popolazione residente è di 2545 abitanti, e non sono reperibili i dati sulle 

abitazioni, anche ipotizzando che non ci sia stato un aumento rispetto al 2001, l’indice di 

affollamento relativo (abitante/vano) è di 0,47 e risulta pertanto inferiore all’unità. 

 

Dando uno sguardo generale ai dati sopra descritti si nota come al calo della popolazione sia 

legato un aumento del numero di famiglie ed un conseguente aumento del numero di abitazioni; 

questo è dovuto alla crescita delle famiglie costituite da un singolo soggetto. 

Da sottolineare anche la significativa crescita del numero di stanze che si rispecchia in un 

sempre minore indice di affollamento e di conseguenza in un migliore ambiente abitativo. 

Quantità di edifici per anno di costruzione nel comune di Revere: 

 

PERIODO DI COSTRUZIONE NUMERO DI EDIFICI 

Prima del 1919 123 

Dal 1919 al 1945 90 

Dal 1946 al 1961 164 

Dal 1962 al 1971 114 

Dal 1972 al 1981 92 

Dal 1982 al 1991 48 

Dal 1992 al 2001 22 

TOTALE 653 

 

Leggendo criticamente la tabella di sopra riportata e comparandola alla Tav. DP1 (processo di 

crescita dei nuclei urbani) e ai dati sul crescente numero di stanze negli anni, possiamo 

giungere alla conclusione che, escludendo il periodo del dopo guerra, il momento di massima 
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spinta verso la nuova edilizia è stato negli anni tra il ’70 e l’80, ma che seppur in calo negli ultimi 

decenni, questa è stata affiancata da un numero significativo di ristrutturazioni. 

 

I dati di seguito riportati si rifanno all’ultimo censimento abitativo della provincia che è datato 

2001. 

La densità di edifici per kmq all’epoca era di  52,7 edifici per kmq di cui 46 edifici per abitazioni (il 

territorio comunale di Revere è di 14,7 mq e nel 2001 sono presenti 748 edifici di cui 653 per 

abitazione).  

Dei 748 edifici presenti, 653, come sopra detto, erano adibiti ad abitazione, 2 a convivenza 

(carabinieri e comunità di recupero di Zello), 2 ad albergo, 2 ad ufficio, 38 erano utilizzati per il 

commercio e l’industria, 5 per le attività ricreative, 3 per la scuola, 1 era un ricovero, 1 una 

chiesa e altri 21 avevano altre funzioni; in media le condizioni degli edifici erano genericamente 

buone. 

 

Art. 10.3.1.  Definizioni utili 1 

E’ utile per l’interpretazione dei paragrafi sopra descritti, puntualizzare alcuni termini utilizzati 

dai censimenti ISTAT, di modo che non si creino malintesi o fraintendimenti: 

Edifici: unità di rilevazione  che costituisce il contenitore entro quale si trovano quasi tutte le 

unità di rilevazione seguenti. 

Abitazione: si intende un alloggio costituito da un solo locale o da un insieme di locali (stanze 

e vani accessori): 

- costruito con quei requisiti che lo rendono adatto ad essere dimora stabile di una o 

più persone, anche nel caso che una parte di edificio sia adibita ad ufficio o studio 

professionale; 

- dotato di almeno un accesso indipendente dall’esterno (strada, cortile, ecc.) o da 

spazi di disimpegno comune (pianerottoli, ballatoi, terrazze): vale a dire un accesso 

che non comporti il passaggio attraverso altre abitazioni; 

- separato da altre unità abitative da pareti; 

- inserito in un edificio; 

 

Stanza: un locale che riceve aria e luce direttamente dall’esterno ed ha dimensioni tali da 

consentire la collocazione di un letto per un adulto lasciando lo spazio utile per il movimento 

di una persona. Sono stanze le camere, il soggiorno ed anche la cucina se risponde alle 

caratteristiche enunciate. 

Sono escluse dal campo di osservazione: 

- le abitazioni non occupate  

o in stato di abbandono completo o in demolizione;  

o di recente costruzione, compresi i locali recentemente trasformati in abitazione 

non pronte per essere abitate. 

- Le abitazioni adibite esclusivamente a studi professionali, laboratori, convivenze; 

- Gli altri tipi di alloggi non occupati da nessuna persona. 

                                                 
1 Da: “ istruzioni per il rilevatore”, Istat, Edizione 2001. 
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Art. 10.4.   Situazione edilizia attuale  

Il comune, ancora oggi, ha il suo fulcro nell’area Nord del capoluogo, con asse centrale lungo 

Corso Italia, dove si trovano la maggior parte delle attività commerciali e dove si sono 

concentrati maggiormente gli interventi di ristrutturazione edilizia degli ultimi anni e tutt’ora in 

corso. 

Nonostante l’intensa attività di restauro, il centro storico non ha subito modificazioni sostanziali 

rispetto ai decenni precedenti, ma ha avuto un miglioramento qualitativo delle abitazioni ed in 

parte dei negozi sottostanti. Un passo avanti ,rispetto al passato, invece è stato fatto per quanto 

riguarda gli edifici prospicienti via Circonvallazione Po, che seppur degradati, iniziano ad essere 

presi in considerazione per interventi di ristrutturazione; ad oggi infatti due sono i cantieri su 

questa via. 

L’ondata di interventi di restauro si è spinta fino a tutta via Verdi, dove si trovano abitazioni già 

rimesse a nuovo o in corso di lavorazione. 

Osservando Revere in questo momento l’impressione che si ha è quella di un comune molto 

attivo per quanto riguarda l’edilizia, in quanto si trovano diversi cantieri avviati: di restauro 

architettonico nel cuore del paese come sopra descritto e di nuova edificazione nei quartieri 

“periferici”. 

La caratterizzazione formale delle case che si affacciano su corso Italia, almeno da Piazza della 

Concordia  a Piazza Grazioli, è quella di essere una cortina continua di edifici molto compatti ad 

uno e due piani, mentre nel tratto iniziale, ricostruito nel dopoguerra, questa caratterizzazione è 

stata seguita per quanto riguarda la continuità della cortina edilizia, ma non per il numero di piani 

e la tipologia edilizia. 

La stessa compattezza dell’edificato antecedente la guerra la troviamo anche per tutta via Verdi, 

mentre, appena fuori da quest’asse centrale, l’abitato tende, indipendentemente dall’epoca di 

costruzione, ad espandersi  sul territorio in maniera più diradata mediante villette singole. 

Un esempio di quanto descritto lo si può trovare in via dei Poeti, via Manzoni, via Indipendenza, 

via Nenni e in tutta la parte di recente espansione, dove troviamo case singole, bifamiliari o a 

schiera. 

I palazzi ad appartamenti, comunque non più alti di due o tre piani, sono pochi e concentrati in 

determinate zone, all’incrocio tra via Matteotti e via Virgilio, sulla statale del Brennero davanti a i 

campi sportivi e in via Dante. 

Gli edifici frontistanti la strada statale del Brennero, eccezione fatta per le palazzine appena 

nominate, fino alla stazione di Revere Scalo, sono tutte abitazioni singole leggermente arretrate 

rispetto al ciglio stradale inframmezzate da attività commerciali che traggono vantaggio 

dall’essere su di un asse viario  molto trafficato (ad esempio la gelateria Green Garden e il 

mobilificio Barbi). 

Dalla stazione di Revere Scalo fino alla fine del paese, come sulla strada provinciale che porta a 

Zello e nella frazione di Zello stessa, l’insediamento sul territorio è caratterizzato da un edilizia a 

bassissima densità che si sviluppa mediante corti di campagna isolate, ristrutturate o 

abbandonate, e piccole borgate createsi sempre in seguito ad insediamenti contadini. 

Nel comune l’unica area utilizzata, soprattutto dall’80 ad oggi, per impianti produttivi, è quella 

porzione di terreno delimitata da una parte dalla strada provinciale che porta a Magnacavallo e 
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dall’altra dall’argine maestro verso Borgofranco. Gli impianti produttivi si sono insediati sul luogo 

inglobando nel loro tessuto, e spesso soffocando, le case e le corti preesistenti. 

 

Art. 11 - AREE E BENI DI PARTICOLARE RILEVANZA AMBI ENTALE-PAESAGGISTICA E 

ARCHITETTONICA-CULTURALE 

 

Art. 11.1.  Beni architettonico culturali 

Di seguito viene riportato un elenco degli edifici o gruppi di edifici considerati beni architettonici 

culturali e inseriti dalla provincia all’interno dell’elenco dei beni da preservare. 

 

Art. 11.1.1.   Santa Mostiola  

Località individuata, nel 1560, come borgo della nascente Revere. 

Costituita da due imponenti complessi conventuali: quello dei benedettini che si 

articolava in due claustri, nei pressi della chiesa romanica di Santa Mostiola, entrambe 

gli edifici costruiti per opera della contessa Matilde di Canossa nel 1080, ed il convento 

di clausura di S. Lodovico, fatto costruire nel 1452 da Ludovico Gonzaga per i frati 

dell’Osservanza che vi rimasero fino al 1637. 

I due conventi, localizzati all’inizio della strada comunale S. Lodovico, ebbero vita verso 

la fine del settecento, quindi scomparvero presumibilmente per effetto dei provvedimenti 

dovuti a Giuseppe II. 

La chiesa di Santa Mostiola, invece, fu parrocchiale fino al 1578 e fu demolita nel 1933 

dal Genio Civile di Modena, per  costruire i bacini antifontanazzi. 

Era di proporzioni maggiori rispetto alla sorella che ancora si erge a Pieve di Coriano ed 

aveva le pareti quasi interamente coperte da affreschi del 1300 e 1400. 

Di Santa Mostiola esiste una mappa del 1777, custodita presso l’archivio del consorzio 

di bonifica di Revere, nella quale sono ancora ben visibili i due conventi benedettini, la 

chiesa e le rimanenti case del vecchio paese, mentre non esistono più i due conventi 

francescani e la loro chiesa. 

I Gonzaga, costruirono più a valle, dove c’era la fortezza o il castello di Revere del 1125, 

prima il palazzo di via Elefante, quindi (1450) il Palazzo Ducale e molte case per le 

milizie e la servitù nell’area della fortezza. 

C’erano così due nuclei ben distinti, “Revere di Santa Mostiola” ed “il castello di Revere”. 

Col tempo però il secondo finì col far scomparire il primo, incominciando dal 1500 

quando si aprirono i primi fontanazzi nel centro del paese di Sanata Mostiola. Questo 

fenomeno andò sempre più aggravandosi, tanto da costringere i francescani a costruire 

una nuova chiesa al di fuori di Santa Mostiola, al posto dell’attuale sagrestia. 

Un rovinoso turbine, che nel 1785 distrusse venticinque case, diede il colpo di grazia al 

paese vecchio. 

Nei primi anni del secolo ventesimo si aggravò il fenomeno dei fontanazzi e il Genio 

Civile nel 1933 fece demolire la chiesa e costruire i bacini intercomunicanti con 

coronella. Quando il Po è in piena i fontanazzi si mettono all’opera, ma allorché l’acqua 
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arriva ad una certa altezza le “fogarole” si esauriscono per il principio dei  vasi 

comunicanti. 

 

Art. 11.1.2.  San Biagio di Zello  

La chiesa di Zello la troviamo citata per la prima volta nel decreto del vescovo di Reggio 

Emilia, Nicolò Maltraversi, promulgato nel 1219 per concedere e confermare all’arciprete 

Manfredo di Santa Maria di Coriano la giurisdizione su molte chiese e cappelle della 

zona, fra le quali è citata “ ecclesiam santi blaxi de Zella”, cioè la nostra. 

Le pareti della chiesa rappresentano una vera e propria pinacoteca, interamente 

affrescate con opere in superficie del quattrocento, nascondono sotto lo strato visibili 

testimonianze che da alcuni particolari sembrerebbero del trecento. 

Le pareti sono  martoriate dalla storia che colloca la chiesetta al centro di lunghi periodi 

di epidemie. 

Fra Revere ( metri 11,68 sul livello del mare) e Poggio Rusco (13,61 metri sul livello del 

mare) si trova infatti un avvallamento; le zone basse, nei pressi del Po, durante le rotte 

rimanevano alluvionate per parecchio tempo ed in seguito erano investite dalla peste. 

Il metodo utilizzato dai nostri antenati per disinfettare i locali era quello impregnare di 

calce i muri, ma per far si che questa aderisse e non scivolasse via, occorreva 

martellare gli affreschi precedenti. 

L’incombente presenza della peste viene anche confermata dalla predominante 

raffigurazione dei santi protettori da quella terribile infermità: S. Rocco, S. Biagio e S. 

Sebastiano trafitto dalle frecce, che nel simbolismo medioevale, rappresentavano la 

peste. 

 

Art. 11.1.3.  Chiesa Parrocchiale  

Nel 1472, contemporaneamente alla chiesa della B.V. Annunciata a Revere, la 

Congregazione Carmelitana di Mantova decise  di erigervi attorno un monastero. 

Nel 1477 i Carmelitani edificarono il campanile con una campana, un porticato dietro la 

chiesa, con annesso cimitero ed un Ospitale per alloggio viandanti e pellegrini. La 

chiesa venne consacrata il 24 Giugno 1520 dal vescovo Ambrogio Napoletano e 

dedicata alla B. V. Annunziata. 

Nel 1750 la chiesa, rimasta parrocchiale per quasi due secoli, fu demolita perché 

ritenuta piccola e insufficiente a contenere i fedeli; inoltre aveva la facciata sullo stretto 

vicolo della Meridiana. 

La prima pietra della nuova chiesa fu posata il 13 aprile 1750 e l’ultima fu messa nel 

1775. La nuova chiesa, dedicata alla Annunciazione di Maria Vergine come la 

precedente, aveva la facciata in contrada maggiore e venne benedetta il 26 marzo 1776. 

Con la venuta del primo parroco, nel 1796, iniziarono i primi traslochi degli arredi  

provenienti da Santa Mostiola, e nel corso degli anni si susseguirono diversi rifacimenti 

e interventi interni. 

La parrocchiale reverese si presenta ora nella sua veste splendida. 
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Le decorazioni interne furono quasi tutte ad opera di un carmelitano, il padre Giuseppe 

Brambilla, che diede l’impronta decisiva alla chiesa, riservando determinati spazi per  le 

opere di Giuseppe Milani detto il “Cesena”. 

Nella chiesa, oltre agli affreschi, si trovano cinque pale, tre del Brambilla e due del 

Dilani. 

Nella sagrestia sono anche conservate tre campane della chiesa della Misericordi, la più 

piccola porta la data del 1600. 

 

Art. 11.1.4.  Campanile 

Il campanile della parrocchiale di Revere fu riedificato nel 1604 dai Carmelitani. 

In cima alla torre campanaria ci sono tre campane, le prime risalenti al 1805. 

Nel 1906 viene rifusa la campana maggiore, che si era rotta, e alla seconda viene 

voltato il battente. Le nuove campane vengono benedette il 22 agosto 1906 dal parroco 

Don Stefano Ghiaini, con delega del vescovo di Mantova Paolo Carlo Origo. 

 

Art. 11.1.5.  Torre dell’orologio  

Fa parte della lista di beni storico architettonici stilata dal P.T.C.P., divide piazza Grazioli 

da corso Italia ed è classificata come architettura fortificata. 

 

Art.11.1.6.  Palazzo ducale  

(Estratto da uno scritto di Raffaella Carpani e Maria Grazia Longhi) 

Il palazzo di Revere trae origine da un fortilizio dei reggiani, conquistato nel 1125 da 

mantovani e bresciani. I mantovani lo terminarono, ma questo cadde nelle mani degli 

imperatori germanici. 

Dopo alterne vicende, solo nel 1332 mons. Bonfatti ne fece cessione a Luigi Gonzaga. 

Dal 1444 al 1478 (Luca Fancelli, subentrando all’Aldegati)  fu edificato il Palazzo 

Ducale, voluto da Ludovico II sulla base delle sette torri che formano il sistema difensivo 

dell’isola di Revere. 

…L’edificio era in un ottima posizione strategica come avamposto di difesa sul Po, di 

fronte al territorio nemico. Aveva inoltre un indubbio carattere residenziale; vi si 

riscuoteva  il dazio delle merci in transito sul Po ed era, nel contempo, il centro di una 

corte rurale dei Gonzaga, i quali controllavano le più importanti fonti di reddito  del 

ducato: agricoltura, enfiteusi, commercio. 

Questa prima opera compiuta dal Fancelli nel territorio mantovano doveva avere, 

presumibilmente, pianta chiusa con cortile interno nel disegno originario,… 

…Il Salmi sostiene che il Fancelli non fece che qualche sporadico intervento, ma la 

documentazione dimostra che quando l’architetto toscano  iniziò a lavorare, il castello 

era bensì già impostato, ma mancava ancora di quei particolari importanti , il cui 

disegno, e in molti casi l’esecuzione, si debbono senza dubbio a lui. 

… per quanto riguarda gli interni, i continui rimaneggiamenti subiti dal palazzo 

impediscono, allo stato attuale delle ricerche, un discorso compiuto sulla disposizione 

degli ambienti. Dall’analisi dedicata alla dimensione dei muri portanti e di 
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tamponamento, si può stabilire che le stanze del piano nobile erano molto ampie e 

luminose, soprattutto quelle affacciate sul cortile interno. 

… Interessante, per quanto riguarda questo palazzo, è l’uso del marmo accostato al 

mattone. 

Pur ammettendo che dopo la sua costruzione il palazzo dovesse venire intonacato ed 

affrescato, in effetti non lo fu mai e quindi il contrasto fra le cornici delle finestre ed il 

mattone nudo è rimasta sempre una caratteristica dell’edificio. 

…I rapporti con la tradizione,  per quanto riguarda il palazzo reverese, sono vivissimi. E 

non si parla solo di tradizione padana, ma anche quella del vicino Veneto che senza 

dubbio influenzò la cultura toscana del Fancelli. 

E d’altronde sarebbe risultata un operazione assurda trapiantare una concezione 

prettamente ed interamente toscana in un ambiente tanto diverso per cultura e 

tradizione. 

L’importanze del Fancelli nella zona fu invece di mediare l’incontro tra due culture senza 

depauperare  né l’una né l’altra, ma anzi arricchendo quella locale di motivi nuovi che 

non la snaturassero. 

 

Art.11.1.7.  Torre campanaria  

L’attuale torre campanaria, sita in piazza Castello, è il mastio della fortezza del 1125, 

iniziata dai modenesi ed ultimata dai mantovani. Serviva di scolta per dominare la 

navigazione sul Po; è merlata alla guelfa e sopra vi è stata eretta la cella campanaria. 

Nel 1572 vi fu posta la prima campana, che venne poi rifusa nel 1752. Una seconda 

campana affiancò la prima nel 1665, ma entrambe non poterono suonare a martello in 

occasione della rotta del Po nel 1839, perché erano infrante tutte e due. Di seguito i 

reveresi decisero di installare un vero concerto campanario, rinunciando ad una 

convenuta percentuale dei sussidi onde acquistare quattro delle cinque campane. 

Le nuove campane vennero benedette dal vescovo Mons. G. B. Bellè la mattina del 18 

luglio 1841. 

Una sesta campana venne donata nel 1929 dal signor Umberto Grecchi per onorare i 

morti della guerra del ‘15-’18. 

Nel 1824, dopo una vertenza tra il demanio austriaco e il comune di Revere, per quanto 

riguardava la proprietà della torre, il catasto riconobbe il diritto di proprietà al comune. 

 

Art. 11.2.  Beni paesaggistico ambientali 

Sul territorio comunale sono presenti delle aree che vengono individuate anche dal P.T.C.P. 

come zone, che per le loro caratteristiche ambientali e territoriali, sono da preservare o 

riqualificare. Tra queste vi sono una serie di complessi edilizi  facenti parte del sistema 

insediativo di matrice storica  in ambito rurale. 

Di seguito vengono individuate quelle principali. 
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Art.11.2.1.  Corte di Mezzo e vicina zona umida  

Quest’area è localizzata in zona extra-urbana a sud-est del capoluogo si raggiunge 

seguendo l’argine maestro che porta a Borgofranco appena dopo l’azienda Italkali. E’ 

iscritta nelle liste di territorio sottoposte a riqualificazione. 

E’ una zona umida situata tra due ambiti a dominanza ambientale di rilevante valenza 

fisico-naturale. 

Quest’area ha preso origine dall’attività, svolta nel passato, di cava per l’estrazione di 

argilla; la sua presenza è rilevabile anche nella cartografia I.G.M. nella levata del 1889, 

dove compare un’area  unitaria di ampie dimensioni, dai limiti lineari e disposta 

parallelamente all’argine. Nella cartografia successiva si assiste ad un progressivo 

interramento, sino a giungere all’attuale C.T.R. dove rimangono alcuni piccoli bacini 

isolati. 

All’interno di questa zona umida si trova un sito abitativo storico denominato “ Corte di 

Mezzo” ricompreso nei siti identificati dal sistema insediativo di matrice storica. 

 

Art. 11.2.2.  Aree golenali 

Sono tutti quei lembi di terreno stretti tra il letto del fiume Po e gli argini maestri. 

Vengono inserite all’interno delle aree da preservare in quanto rappresentative delle 

caratteristiche principali della bassa padana. 

 

Art. 11.2.3.  Pioppeti 

Caratterizzanti la maggior parte dei terreni golenali, vengono trattati in maniera 

specifica, perchè anch’essi, come le golene, incarnano una caratteristica fondamentale 

del territorio reverese. 

 

Art. 11.2.4.  Sistemi insediativi di matrice storica  

Questi edifici sono stati estrapolati dalle tavole del PTCP e verificati e normati 

nell’allegato A1 al Documento di Piano. 

 

Art. 11.3.  Classi di sensibilità paesaggistica 

All’interno del quadro conoscitivo del territorio è importante tenere conto delle classi di sensibilità 

paesaggistica. Questa classificazione è il risultato della sintesi tra le tavole redatte per la 

valutazione ambientale strategica e le considerazioni sul centro storico. 

La definizione di questo tipo di analisi è data dalla Delibera di Giunta Regionale dell’8/11/2002 

N°7/11045 “linee guida per l’esame paesistico dei progetti” art. 3, di cui si riporta uno stralcio. 

“omissis…in linea generale, si potrà dire che il paesaggio è tanto più sensibile ai mutamenti 

quanto più conserva le tracce di quell’identità storico culturale ambientale di cui era portatrice 

nel passato. Pertanto, un forte indicatore di sensibilità è indubbiamente il grado di 

trasformazione recente o, inversamente, di relativa integrità del paesaggio, sia rispetto ad un 

ipotetica condizione naturale, sia rispetto alle forme storiche di elaborazione antropica. Si dovrà 

quindi verificare l’appartenenza del sito a paesaggi riconoscibili e leggibili come sistemi 
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strutturali, naturalisti e antropici, fortemente correlati, connotati anche da comuni caratteri 

linguistico formali. 

Questo però non è l’unico modo di valutazione, poiché, trattandosi di paesaggio, si devono 

anche considerare le condizioni di visibilità più o meno ampia, o meglio di co-visibilità tra il luogo 

considerato e l’intorno. … omissis 

omissis….Si devono, infine, considerare aspetti soggettivi, altrettanto importanti, ovvero il ruolo 

che la società attribuisce a quel luogo, in relazione a valori simbolici che ad esso associa. Tipico 

è il caso delle celebrazioni letterarie, pittoriche e storiche, ma anche delle leggende locali. 

In definitiva, il giudizio complessivo circa la sensibilità di un paesaggio tiene conto di tre differenti 

modi di valutazione: 

� Morfologico strutturale 

� Vedutistico 

� Simbolico. 

…. omissis” 

Di seguito si riportano le tabelle di valutazione utilizzate per l’analisi: 

Tab. n°1 della D.G.R. n°7/11045 del 08/11/2002 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
T

ab. 1 – modi e chiavi di lettura per la valutazione della sensibilità paesistica dei luoghi 
 
 

Modi di valutazione 
Chiavi di lettura a livello 

sovralocale 
Chiavi di lettura a livello locale 

SISTEMICO 

Partecipazione a sistemi paesistici 
sovralocali di: 

Appartenenza / contiguità a sistemi 
paesistici di livello locale: 

- interesse geo-morfologico (leggibilità delle 
forme del suolo) - di interesse geo-morfologico 

- interesse naturalistico (presenza di reti e/o 
aree di rilevanza ambientale) 

- di interesse naturalistico 
- di interesse storico agrario 

- interesse storico-insediativo (leggibilità 
dell’organizzazione spaziale e della 
stratif icazione storica degli insediamenti e 
del paesaggio agrario) 

- di interesse storico-artistico 

- di relazione (tra elementi storico-culturali, 
tra elementi verdi e/o siti di rilevanza 
naturalistica) 

Partecipazione ad un sistema di 
testimonianze della cultura formale 
e materiale (stili, materiali, tecniche 
costruttive, tradizioni colturali di un 
particolare ambito geografico) 

Appartenenza/contiguità ad un 
luogo contraddistinto da un elevato 
livello di coerenza sotto il profilo 
tipologico, linguistico e dei valori di 
immagine 

VEDUTISTICO 

Percepibilità da un ampio ambito 
territoriale 

Interferenza con punti di vista 
panoramici 

Interferenza con percorsi 
panoramici di interesse sovralocale 

Interferenza/contiguità con percorsi 
di fruizione paesistico-ambientale 

Inclusione in una veduta 
panoramica 

Interferenza con relazioni 
percettive significative tra elementi 
locali (verso la rocca, la chiesa, 
etc…) 
Adiacenza a percorsi di elevata 
percorrenza (statali  e ferroviarie) 

SIMBOLICO 

Appartenenza ad ambiti oggetto di 
celebrazioni letterarie, e artistiche 
o storiche 

Interferenza/contiguità con luoghi 
contraddistinti da uno status di 
rappresentatività nella cultura 
locale (luoghi celebrativi o simbolici 
della cultura/tradizione locale) 

Appartenenza ad ambiti di elevata 
notorietà (richiamo turistico) 



Documento di Piano 28

Modi di valutazione Valutazione sintetica in relazione alle 
chiavi di lettura a livello sovralocale 

Valutazione sintetica 
in relazione alle 

chiavi di lettura a 
livello locale 

1. Morfologico -strutturale  Molto bassa – bassa – media – alta – 
molto alta 

Molto bassa – bassa 
– media – alta – 
molto alta 

2. Vedutistico  Molto bassa – bassa – media – alta – 
molto alta 

Molto bassa – bassa 
– media – alta – 
molto alta 

3. Simbolico  Molto bassa – bassa – media – alta – 
molto alta 

Molto bassa – bassa 
– media – alta – 
molto alta 

Giudizio sintetico    
Giudizio complessivo  
Sensibilità paesistica 

Molto bassa – bassa – media – alta – 
molto alta 

 

 

Date le dimensioni del comune, e la non particolare importanza a livello sovralocale si è valutato 

di utilizzare delle due tabelle presentate semplicemente le colonne relative all’analisi locale del 

territorio; allo stesso tempo la sensibilità è stata valutata non per un singolo intervento ma per il 

territorio comunale nel suo complesso.  

Partendo da questa considerazione le classi sono state tarate su metodi di valutazione 

effettivamente esistenti; di conseguenza è risultato che luoghi con alta o molto alta sensibilità 

paesaggistica abbiano di fatto una sensibilità simbolica pari a zero ovvero molto bassa. 

Di seguito si riportano le schede di analisi dei singoli ambiti territoriali presi in analisi; da queste 

schede è scaturita la tavola di lettura della sensibilità paesistica (VAS 4, DP7) 

ZONA GOLENALE E ARGINI 
Modi di valutazione Valutazione sintetica in relazione alle chiavi di lettura a livello locale 

1. Morfologico -strutturale  alta 
2. Vedutistico  alta 
3. Simbolico  bassa  
Giudizio sintetico  la sensibilità paesaggistica in questo caso è data per la maggior parte dalla componente 

naturalistica dei luoghi, dalla vicinanza ad un percorso di fruibilità ambientale quale 
l’argine maestro ed il percorso ciclabile provinciale che lì passa e dalla componente 

vedutistica che dall’argine si gode 
Si deve poi aggiungere il fatto che questi ambiti sono anche inseriti nella rete ecologica di 

primo livello 
Giudi zio complessivo  
Sensibi l i tà paesistica 

ALTA 

 

BACINI 
Modi di valutazione Valutazione sintetica in relazione alle chiavi di lettura a livello locale 

1. Morfologico -strutturale  alta 
2. Vedutistico  alta 
3. Simbolico  media 
Giudizio sintetico  la sensibilità paesaggistica in questo caso è data per la maggior parte dalla componente 

naturalistica dei luoghi, dalla vicinanza ad un percorso di fruibilità ambientale quale 
l’argine maestro ed il percorso ciclabile provinciale che lì passa e dalla componente 

simbolica rappresentante dai bacini stessi per la popolazione comunale 
Giudizio complessivo  
Sensibi l i tà paesistica 

ALTA 
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CENTRO STORICO 
Modi di valutazione Valutazione sintetica in relazione alle chiavi di lettura a livello locale 

1. Morfologico -strutturale  alta 
2. Vedutistico  Molto alta 
3. Simbolico  bassa 
Giudizio sintetico  la sensibilità paesaggistica in questo caso è data dalla presenza in centro storico di 

diversi edif ici monumentali, dalla compattezza dell’agglomerato urbano e dalla visibilità 
che ha il centro stesso dal unto privilegiato dato dall’argine mestro 

Giudizio complessivo  
Sensibi l i tà paesistica 

ALTA 

 

ZONA UMIDA CA’ DI MEZZO 
Modi di valutazione Valutazione sintetica in relazione alle chiavi di lettura a livello locale 

1. Morfologico -strut turale  alta 
2. Vedutistico  media 
3. Simbolico  bassa 
Giudizio sintetico  la sensibilità paesaggistica in questo caso è data per la maggior parte dalla componente 

naturalistica dei luoghi, dalla vicinanza ad un percorso di fruibilità ambientale quale 
l’argine maestro ed il percorso ciclabile provinciale. Si aggiunge poi il fatto di essere 

inserita all’interno della rete ecologica di primo livello 
Giudizio complessivo  
Sensibi l i tà paesistica 

ALTA 

 

AMBITI AGRICOLI ADIACENTI A CORSI D’ACQUA 
Modi di valutazione Valutazione sintetica in relazione alle chiavi di lettura a livello locale 

1. Morfologico -strutturale  alta 
2. Vedutistico  media 
3. Simbolico  bassa 
Giudizio sintetico  la sensibilità paesaggistica in questo caso è data per la maggior parte dalla componente 

naturalistica dei luoghi, dalla vicinanza ad un corso d’acqua ed a strade ad elevata 
percorrenza quali argine maestro e strada provinciale. 

Giudizio complessivo  
Sensibi l i tà paesistica 

MEDIA 

 

AMBITI AGRICOLI INSERITI NELLA RETE ECOLOGICA DI SECONDO LIVELLO 
Modi di valutazione Valutazione sintetica in relazione alle chiavi di lettura a livello locale 

1. Morfologico -strutturale  media 
2. Vedutistico  bassa 
3. Simbolico  bassa 
Giudizio sintetico  la sensibilità paesaggistica in questo caso è data dal fatto che questi ambiti hanno una 

localizzazione tale da farli appartenere alla rete ecologica di secondo livello 
Giudizio complessivo  
Sensibi l i tà paesistica 

BASSA 

 

ART. 12 - ASSETTO IDROGEOLOGICO 

 

Art. 12.1.   Assetto generale  

Il territorio comunale risulta individuato nel Foglio n. 63 “LEGNAGO” della Carta Geologica delle 

tre Venezie in scala 1:100.000.   

Questa porzione di Pianura Padana ricade nell’ampio bacino subsidente padano-orientale, nel 

quale in tempi storici hanno divagato, in primo luogo i fiumi Po, Adige e Tartaro ed in secondo 

luogo i fiumi, Secchia e Panaro, generando in gran parte, l’assetto morfologico e altimetrico del 

territorio. I terreni affioranti sono di origine continentale e riferibili all’Olocene (forse continentale 

del Quaternario). La loro genesi risulta chiaramente attribuibile all’ambiente fluviale instauratosi 

ed alle loro leggi idrodinamiche; siamo in presenza di alternanze litologiche argillose-limose-
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torbose ed a sabbie medio-fini, la cui disposizione e percentuale risulta in stretta correlazione 

con i bacini idrografici creatisi. 

Infatti, l’azione modellatrice dei corsi d’acqua, genera precisi cicli di sedimentazione: i sedimenti 

più grossolani (sabbie medio-fini) costituiscono l’alveo del fiume, mentre i sedimenti più fini 

(argille e limi) vengono trasportati e deposti in zone più distanti dal percorso del fiume, ovvero 

nella sua zona di esondazione. I sedimenti fini sono più compressibili e plastici rispetto a quelli 

granulosi che formano il letto del fiume e così, in questo modo, si formano i dislivelli tra corsi 

d’acqua e territorio circostante. 

Le indicazioni emerse dal Foglio Geologico “Legnago”, indicano litotipi superficiali composti 

esclusivamente da “Alluvioni sabbioso argilloso  - a2 –“ nell’area esterna all’alveo del Po, mentre 

i sedimenti situati nell’area golenale risultano classificati come “Alluvioni sabbiose – a3 –“. Infatti 

la limitata estensione comunale e la sua relativa vicinanza di corsi fluviali, sono fattori 

fortemente vincolanti, per i terreni della bassa pianura, per la diversificazione litologica 

superficiale. 

Per quanto riguarda gli allineamenti strutturali, dalla lettura della Carta Tettonica locale e dal 

profilo geologico, tutta l’area comunale non risulta interessata da nessun fenomeno relativo a 

movimenti dei terreni olocenici, pliocenici e mesozoici  

Comunque l’area comunale viene inquadrata globalmente nell’area Padano Orientale Marina, 

anche se geograficamente distinta in una porzione di Pianura Padana, in quanto presenta 

identità geologiche e minerarie simili a quelle riscontrate nel vicino Adriatico, costituendone il 

logico prolungamento sotto questo mare. 

In ultima analisi, ad una disamina complessiva dei fenomeni tettonici, si può indicare che l’area 

Comunale di Revere, non risulta interessata direttamente da nessuna dislocazione tettonica.   

 

Art. 12.2.   Modello  Idrogeologico 

Lo studio del sistema acquifero della Lombardia orientale è stato approntato dalla Regione 

secondo una schema proposto “Geologia degli Acquiferi Padani della Regione Lombardia” edito 

nel 2002.  

In questo studio l’area lombarda viene suddivisa in quattro Gruppi Acquiferi contraddistinti con le 

lettere A – B – C – D. L’area reverese risulta interessata solamente dagli Acquiferi A e B. 

Il gruppo Acquifero A è caratterizzato da granulometrie grossolane le quali sono compatibili con 

sistemi fluviali caratterizzanti da un’elevata energia fluviale intercalate dalle fasi di 

deterioramento climatico dei cicli glaciali pleistocenici. Logicamente nelle aree pedemontane si 

ha una variazione di facies caratterizzata da ghiaie e ciottoli a scapito di quelle sabbiose di 

quest’area. Il suo limite basale è a ca. m.s.m. –150/200 mentre il suo spessore cumulativo è di 

ca. m. 100. La sua età risulta identificata in ca. 0,45 milioni di anni, ovvero di età pleistocenica 

medio superiore.  

Nel gruppo Acquifero B vi è la presenza di un ambiente di sedimentazione esclusivamente 

continentale, con sistemi deposizionali di piana alluvionale ad alta energia caratterizzati da 

sedimenti sabbioso – ghiaioso. Si evidenziano inoltre rapide variazioni laterali di facies con il 

progressivo allontanarsi dalle aree di alimentazione alpina. Nell’area più a Sud, ovvero in quella 

in studio vi è la presenza di materiale fine con intercalazioni argillose, in conseguenza dei 
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processi di variazione di facies laterale, questo risulta a beneficio positivo al confinamento e 

vulnerabilità delle falde. Il suo limite basale è a ca. m.s.m. – 450/500 mentre il suo il suo 

spessore cumulativo è di ca. m. 160. La sua età risulta identificata da ca. 0,65 a ca. 0,45 milioni 

di anni, ovvero di età pleistocenica media.  

Da quanto indicato sotto l’aspetto tettonico tutto il territorio reverese risulta tranquillo e senza 

particolari problematica di sorta. 

Purtroppo gli eventi naturali che possono arrecare una certa e motivata pericolosità sono da 

attribuire alla vicinanza del fiume Po. Infatti, come già citato, numerose sono state le inondazioni 

subite da questo territorio nel corso dei secoli e non sempre l’innalzamento dell’area castellana 

ha preservato il manufatto dagli allagamenti. Oggigiorno, oltre ad una teorica inondazione del 

grande fiume, risultano oggettivamente più pericolosi i “fontanazzi” o “sifoni” che si sono creati 

durante le ultime due piene storiche, e precisamente nell’autunno 1994 e 2000. Di questi 

fontanazzi, quelli da evidenziare maggiormente per “pericolosità” risultano individuati in quattro 

punti. Di questi due sono nell’area Castellana, di cui uno in corrispondenza dei sotterranei del 

Castello e l’altro in area esterna nello spigolo Sud del Castello, in Via Pellico; i rimanenti due 

sono nella zona Ronchi come meglio individuato nella Tavola della Carta di Sintesi. Quindi, in 

concomitanza di ogni innalzamento idrometrico rilevante del Po, si deve intervenire 

tempestivamente per contenere i sifoni. 

La formazione di questi “fontanazzi” è da ricondurre alla locale situazione litologica riscontrata 

dai sondaggi effettuati: siamo in presenza di terreni superficiali e subsuperficiali con un certo 

grado di permeabilità, la cui continuità risulta certamente correlata con l’area golenale. Quindi, 

nei momenti di piena  questi livelli risultano assoggettati ad una notevole spinta idrodinamica in 

rapporto al carico idrometrico del fiume Po. 

 

Art. 13 – ANALISI DEMOGRAFICHE 
 

Art. 13.1.   Quadro provinciale dal 1951 al 2011 2 

L’andamento involutivo della popolazione che ha segnato la provincia di Mantova negli anni dal 

‘50 al ‘90 circa, ha avuto un arresto ed una conseguente inversione di tendenza a partire dal 

1996 e continuando poi fino ad oggi (dai 377.158 abitanti del 1981, si è passati a 408.336 nel 

2005). 

Al 09/10/2011 nella provincia di Mantova si possono contare 408.336 residenti di cui 198.711 

maschi e 209.625  femmine.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
2 Dati e tabelle desunte dal “Rapporto sulla popolazione mantovana censimento 2005” redatto dall’ufficio statistica della provincia di Mantova e dati 
provvisori ed in parte definitivi censimento 2011. 
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Fig. 1.1 Trend della popolazione della provincia di  Mantova dal 1992 al 2005. 
 
 

 
 

L’analisi di breve periodo 2004-2005 evidenzia come, a livello provinciale, il progresso 

demografico rilevato nel corso del 2005, pur confermando il trend crescente iniziato nel 1996, sia 

più contenuto rispetto a quello registrato negli ultimi anni (fig. 1.2) e, in particolare, rispetto alla 

crescita del 1,3% avvenuta nel corso del 2004 quando anche il comune di Mantova aveva fatto 

registrare una variazione positiva dopo anni di saldo negativo. Durante il 2005, invece, la 

popolazione del capoluogo è tornata a ridursi dello 0,9%, giungendo a quota 47.676 abitanti, ed 

influendo inevitabilmente sulla variazione provinciale. E’ significativo considerare come il 64% 

della variazione complessiva del 2005 sia determinata dai comuni superiori ai 10.000 abitanti3 la 

cui popolazione è aumentata nel corso dell’anno del 1,7%.  

Nel 2006 grazie ad un aumento del 1,9%, la popolazione della Grande Mantova4 (esclusa del 

comune di Mantova) ha superato la popolazione del Destra Secchia5, dato ancora più rilevante 

se si considera che la prima aggregazione è costituita da soli 4 comuni contro i 17 della seconda.  

In un’analisi di medio-lungo periodo 1992-2005 si riesce meglio a capire come questo sorpasso 

sia reso possibile dalla diminuzione del 3,2% della popolazione del Destra Secchia, ma 

soprattutto dall’esplosione demografica della Grande Mantova che, nel medesimo periodo, ha 

fatto registrare una crescita del 23,1% della sua popolazione (fig. 1.2).  

                                                 
3 Comuni superiori ai 10.000 abitanti: Castiglione delle Siviere, Suzzara, Viadana, Porto Mantovano, Curtatone, Castel Goffredo, Virgilio. 
4 Grande Mantova: Curtatone, Porto Mantovano, San Giorgio di Mantova, Virgilio. 
5 Destra Secchia: Borgofranco sul Po, Carbonara di Po, Felonica, Magnacavallo, Ostiglia, Pieve di Coriano, Poggio Rusco, Quingentole, Quistello, 
Revere, San Giacomo delle segnate, San Giovanni del Dosso, Schivenoglia, Sermide, Serravalle a Po, Sustinente, Villa Poma. 
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Art. 13.1.1.   Movimento della popolazione   

Con movimento della popolazione si intendono le nuove iscrizioni e cancellazioni 

registrate dalle anagrafi comunali nel corso dell’anno e desunte dal modello P2 

dell’ISTAT. La variazione della popolazione rispetto all’anno precedente dipende, quindi, 

da un movimento naturale (iscrizioni per nascita e cancellazione per morte) e da un 

movimento migratorio (iscrizioni e cancellazioni per trasferimento di residenza). 

Nella tabella che segue viene analizzato il saldo naturale, migratorio e totale della 

provincia di Mantova al 2005. 

 

 

Fig. 1.2. 

Durante tutto l’arco di tempo analizzato (1992-2005) il saldo naturale è rimasto sempre 

minore di zero, pesando quindi negativamente sulla popolazione, ma l’importanza del suo 

contributo alla variazione demografica è andata progressivamente diminuendo, mentre 

contemporaneamente, è aumentata quella dell’altra componente, quella migratoria. 

Fino al 1995 il “peso” della componente naturale risultava maggiore di quello della 

componente migratoria, ed essendo il primo un “peso” come detto, con segno negativo, 

la popolazione mantovana ha fatto registrare in quegli anni un leggero calo. A partire dal 

1996, invece, la componente migratoria ha preso il sopravvento con valori del saldo 

migratorio ampiamente positivi che hanno portato la popolazione ad aumentare 

notevolmente. 

Durante il 2005 il forte “peso” della componente migratoria che ha caratterizzato l’ultimo 

decennio, cala drasticamente, pur rimanendo comunque elevato, e questa diminuzione 

spiega il più contenuto incremento demografico registrato quest’anno. 
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Art.13.1.2.  Età della popolazione della provincia e popolazion e  attiva 

La struttura per età della popolazione mantovana al censimento del 2001 è caratterizzata 

da una presenza di anziani pari al 21,3%della popolazione totale. Tale valore supera di 

circa tre punti percentuali quello regionale e pone Mantova al secondo posto tra le 

province lombarde per numero di anziani.  

L’età media della popolazione mantovana al 31/12/2005 è di 44 anni; i comuni che 

presentano età media più alta sono quelli del Destra Secchia con Borgofranco e Felonica 

che hanno una media attorno ai 50 anni. 

Importanti in questa analisi sono anche altri tre indicatori sintetici della struttura per età 

alla data dei due ultimi Censimenti basati sulla (convenzionale) ripartizione della 

popolazione in tre categorie: le età pre-lavorative (da 0 a 14 anni), le età lavorative (da 15 

a 64 anni) e le età post lavorative (65 anni e oltre). Si tratta dell’Indice di dipendenza dei 

giovani (rapporto percentuale tra popolazione con meno di 15 anni e popolazione da 15 a 

64 anni), dell’Indice di dipendenza degli anziani (rapporto percentuale tra le persone nelle 

età post lavorative e quelle nelle età lavorative) e dell’Indice di carico sociale (somma dei 

due indici di dipendenza). 

L’indice di dipendenza dei giovani per la provincia di Mantova passa dal 18% del 2001 al 

21% del 2011, mentre l’indice di dipendenza degli anziani passa dal 32% al 34%, e quello 

sociale dal 50% al 55%. 

L’indice di vecchiaia passa da 177,9 nel 2001 al 158,6 nel 2011. 

 

Art. 13.1.3. Cittadini stranieri  

Con riferimento alla componente straniera il campo di osservazione del censimento 

comprende le persone che risultano abitualmente dimoranti in Italia e che non hanno 

cittadinanza italiana, inclusi gli apolidi. Per gli stranieri non comunitari, il requisito per 

essere censiti come residenti, oltre alla dimora abituale, è il possesso di un regolare titolo 

a soggiornare in Italia (un valido permesso di soggiorno o la richiesta di rinnovo o di 

primo rilascio del permesso oppure il nulla osta all’ingresso in Italia per ricongiungimento 

familiare o per motivi di lavoro). I cittadini stranieri sono stati rilevati con le stesse 

modalità degli italiani. 

Sulla base dei risultati censuari, nell’arco dell’ultimo decennio intercensuario la 

popolazione straniera abitualmente dimorante in Provincia di Mantova è quasi duplicata, 

passando da 

 15.433 nel 2001 a 49.426  unità nel 2011  (+220,3%). Un incremento di pari entità si 

registra anche nell’incidenza degli stranieri sul totale della popolazione residente, che 

sale da 40,9 a 121,0 stranieri per mille censiti.  

 

Art. 13.2.   La contrazione demografica nel comprensorio reveres e 

Dopo un progressivo aumento di popolazione  verificatosi a partire dal 1901, la contrazione 

demografica del Comune di Revere inizia nel 1921. 

Gli effetti negativi dell’esodo demografico si diluiscono in un periodo di tempo lungo ma 

comunque senza inversioni di tendenza significative.  
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Ad oggi, dando uno sguardo alla situazione provinciale, ci si rende conto di come Revere e 

quasi tutti i paesi del Destra Secchia, subendo un continuo decremento della popolazione, siano 

in controtendenza rispetto al trend di crescita provinciale. 

Questo è dovuto, molto probabilmente, all’esodo dalle campagne ed alla incapacità del territorio 

comunale di offrire agli abitanti un adeguata offerta lavorativa; infatti, non tutti quelli che 

abbandonano l’attività agricola, sono in grado di trovare occupazione nelle poche industrie del 

comune. 

Di seguito riportiamo un grafico rappresentante il calo della popolazione nel comune negli anni 

dal 1971 al 2011, secondo i dati intercensuari. 

 

ANNI N° ABITANTI 
1971 3.095 
1981 2.889 
1991 2.678 
2001 2.484 
2004 2.514 
2005 2.504 
2006 2.512 
2007 2.575 
2008 2.612 
2009 2.567 
2010 2.594 
2011 2.545 
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Art. 13.2.1.   La popolazione attiva nel comune di Revere  

Dal 1951 al 2001 la popolazione attiva del comune di Revere diminuisce del 43,7%; nel 

1951 la popolazione attiva era circa il 50 % di quella totale, mentre nel 2001 è pari al 

57% della totale, questo ci indica come, seppur calata in senso generale, la popolazione 

attiva in relazione al numero di abitanti dell’anno in cui è presa in considerazione, è 

cresciuta del 7%. 

I dati sopra descritti ci sono utili per comprendere il significato più profondo dell’indice di 

struttura della popolazione attiva relativamente al comune in esame:  

 

 

 

 

La popolazione attiva anziana, secondo l’indice sopra descritto, è aumentata rispetto 

agli anni precedenti, quindi probabilmente l’aumento della popolazione attiva totale è 

dato dal numero di persone che continuano a lavorare in età adulta. 

Secondo il censimento del 2001, infatti, le fasce di età più anziane sono ancora molto 

attive. 

 

 classe di età dai 15 anni in poi 

 15-19 20-29 30-54 55 e più Totale 

Revere 10 197 729 117 1053 

Interessante è anche avere una panoramica sulla suddivisione della popolazione 

occupata secondo le sezioni di attività in cui sono impegnate. 

COMUNE Revere 

S
E

Z
IO

N
E

 D
I A

T
T

IV
IT

A
’  

E
C

O
N

O
M

IC
A

 

Agricoltura caccia e silvicoltura 62 

Estrazione dei minerali 5 

Attività manifatturiera 365 

Produzione e distribuzione di energia 

elettrica, gas e acqua 

19 

Costruzioni 103 

Commercio all’ingrosso e al dettaglio; 

riparazione di autoveicoli, motocicli e di 

beni personali per la casa 

139 

Alberghi e ristoranti 52 

Trasporti magazzinaggi o, e 

comunicazioni 

24 

Intermediazione  monetaria e f inanziaria 27 

Attività immobiliari, noleggio, informatica, 

ricerca, altre attività professionali e 

imprenditoriali 

47 

 indice di struttura pop. attiva 

1996 2005 

Revere 95,2 122,2 
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Pubblica amministrazione e difesa; 

assicurazione sociale obbligatoria 
41 

Istruzione 46 

Sanità e altri servizi sociali 67 

Altri servizi pubblici, sociali e personali 45 

Servizi domestici presso famiglie e 

convivenze 
11 

Totale 1053 

I dati a livello comunale relativi all’ultimo censimento del 2011 alla data di oggi non sono 

ancora stati resi disponibili dall’ISTAT. 

 

Art.13.2.2.   Il grado di istruzione della popolazione 

Dall’analisi della popolazione secondo il grado di istruzione risaltano rispetto ai dati 

relativi al PRG precedente, alcuni aspetti fondamentali: 

- Il livello medio di istruzione aumenta in maniera netta in tutte le classi 

d’istruzione; 

- Gli analfabeti nel 1951 sono il 4% della popolazione totale, mentre nel 2001 

sono lo 0,4%; 

- I privi di titolo di studio, in grado di leggere e scrivere sono nel 1951 il 10% della 

popolazione totale, mentre nel 2001 solo il 6,4%; 

- I possessori di licenza elementare nel ’51 sono 67% contro il 29% del 2001, 

dato però che si compensa con la licenza media inferiore, nel 1951 solo pari al 

6,7% mentre nel 2001 sono 30%, e con la licenza liceale nel 2001 pari al 24%; 

- Anche i laureati crescono esponenzialmente da uno 0,34% del ’51 ad uno 5,8% 

del 2001. 

 

I dati a livello comunale relativi all’ultimo censimento del 2011 alla data di oggi non sono 

ancora stati resi disponibili dall’ISTAT. 

 

Art.13.2.3 .  Distribuzione della popolazione sul territorio 

Analizzando i dati dei censimenti 1991 e del 2001, si può notare come la maggior parte 

della popolazione del comune sia residente nel capoluogo (sezioni censuarie dalla 1 alla 

5), mentre è sempre in diminuzione la popolazione che vive nella parte periferica del 

comune. 

Nel 1991 su di un totale di 2678 abitanti, 2110 vivevano nelle sezioni censuarie dalla 

uno alla cinque, il resto viveva nel circondario; nel 2001, invece, gli abitanti del centro 

erano 2018 su 2484. 

La diminuzione di importanza dei centri minori si evince anche dal passaggio da frazione 

a semplice via della borgata di Zello. 

I dati a livello comunale relativi all’ultimo censimento del 2011 alla data di oggi non sono 

ancora stati resi disponibili dall’ISTAT. 
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Art. 14 - SITUAZIONE SOCIO-ECONOMICA, INDUSTRIALE E  COMMERCIALE 

 
I dati a livello comunale relativi all’ultimo censimento del 2011 alla data di oggi non sono 

ancora stati resi disponibili dall’ISTAT. 
 
 
Art.14.1.  Quadro provinciale 6 

Art. 14.1.1.  Il territorio provinciale 

La provincia di Mantova è situata nella zona Sud-orientale della Lombardia; la sua 

collocazione risulta strategica poiché si presenta come cerniera di confine con otto 

province (Brescia e Verona a Nord, Rovigo a Est, Ferrara, Modena, Reggio Emilia e 

Parma a Sud e Cremona ad Ovest) e due regioni (Veneto ed Emilia). 

Il territorio mantovano si estende per 115 Km da nord-ovest a sud-est e per 65 Km da 

sud-ovest ad est; copre una superficie di 2.339 Kmq, prevalentemente destinata 

all’utilizzo agricolo, di cui il 92% è costituito da pianura e il restante 8%, nella zona nord 

della provincia, è costituito dalle colline di Volta Mantovana, Cavriana, Solferino, 

Castiglione delle Stiviere, Monzambano e Ponti sul Mincio, che rappresentano gli 

estremi dell’anfiteatro del Garda. 

 

Art.14.1.2.   Elementi di competitività della provincia  

Oltre alla strategia collocazione geografica sopradescritta, Mantova si caratterizza per 

una ricchezza di risorse ambientali, culturali e produttive tali da innalzare la competitività 

del territorio al di sopra dei livelli espressi dalle altre province lombarde, collocandola 

altresì ai primi posti della graduatoria nazionale. 

Tale risultato, oltre che mettere in risalto il vantaggio dell’area in termini di offerta di 

fattori localizzativi, evidenzia come l’economia locale riesca a conseguire buoni risultati 

di crescita associando ad un settore agro-alimentare che valorizza al meglio le risorse 

tipiche, un tessuto di piccole e medie imprese ben  strutturato che beneficia della 

prossimità alle aree a più forte industrializzazione. 

Altri punti di forza dell’economia Mantovana derivano dalle potenzialità del turismo 

culturale e da quello, sempre più crescente, gastronomico. 

La competitività della provincia di Mantova può contare anche sulla notevole apertura 

verso i mercati esteri delle imprese virgiliane, che garantiscono, alla nostra provincia, 

una posizione di spicco sia a livello lombardo che nazionale, grazie all’elevata 

propensione all’esportazione dei nostri prodotti. 

Tuttavia alla felice posizione geografica e all’apertura verso il mercato estero, non 

corrisponde una soddisfacente dotazione infrastrutturale, spesso inadeguata e attestata 

su livelli inferiori rispetto al dato medio italiano. 

 

 

                                                 
6 Tutto il quadro provinciale è stato desunto dal rapporto “ Struttura economica della provincia di Mantova”, redatto dalla Camera di commercio di 
Mantova sulla base di dati Istat, dell’istituto Tagliacarne e dei dato Stock view 2005. 
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Art. 14.1.3.   Sistema economico provinciale e struttura produttiv a 

Il prodotto interno lordo (PIL) provinciale, al 2003, ammonta ad oltre 10 miliardi di euro, 

un valore che vede Mantova al 7° posto nella graduatoria nazionale per PIL pro-capite 

con valore di oltre 25.900 euro per abitante. 

Alla costituzione del PIL provinciale contribuisce per oltre la metà il terziario (commercio 

e servizi: 56%); per il 37% il comparto industriale e per il 7% l’agricoltura, un dato, 

quest’ultimo, che supera di gran lunga il valore regionale e nazionale. 

Il tessuto economico mantovano al 31/12/2004 è composto da 42.532 imprese iscritte 

nel registro delle imprese camerale, una ogni 9,1 abitanti (popolazione al 31/12/2003). 

La maggioranza delle aziende mantovane è di piccole dimensioni e di queste circa un 

terzo (32,5%) è costituito in forma artigiana. 

Distinguendo le imprese mantovane per macro settori, notiamo una marcata presenza 

del comparto agricolo che impegna il 23,7% delle aziende, a fronte di un incidenza del 

16,4% in Italia e solo del 6,3% in Lombardia. L’industria rappresenta il 30,6% delle 

imprese virgiliane, un dato in linea con quello regionale (30,2%) e nazionale (25,6%). 

L’incidenza del commercio e turismo è del 27%(28,1% in Lombardia e 31,1% in Italia) 

mentre i servizi e il terziario avanzato rappresentano il 17,3% contro un 27,7% lombardo 

e un 19,8% nazionale. 

 
Art.14.2.  Quadro comunale 7 
 

Art.14.2.1.   Il contesto socio-economico  

Revere è compresa in quella parte meridionale della provincia di Mantova nota come 

“Destra Secchia”. 

L’area del Destra Secchia si trova nell’estremo lembo sud orientale della regione 

Lombardia e riguarda una porzione del territorio mantovano delimitato ad ovest dal fiume 

Secchia e nella parte settentrionale dal fiume Po. 

L’area comprende 17 comuni della provincia di Mantova e si estende su di una superficie 

totalmente pianeggiante di 418 kmq, corrispondente al 18% del territorio mantovano. 

A dispetto della crescita del sistema economico mantovano, il comprensorio del Destra 

Secchia non è riuscito a tenere il passo delle altre aree della provincia. 

Anche per quanto riguarda il commercio con l’estero detiene un  ruolo molto marginale, 

dovuto principalmente alla tipologia di produzione  in loco: infatti, mentre la provincia di 

Mantova si contraddistingue per l’export di prodotti del metalmeccanico e del tessile, nel 

Destra Secchia le imprese di tali comparti si caratterizzano principalmente per attività di 

sub-fornitura verso sistemi produttivi di aree limitrofe, alle quali demandano poi la 

commercializzazione del prodotto. 

Uno dei fattori che hanno inciso maggiormente sul “Gap” di sviluppo rispetto al resto della 

provincia è la presenza di forti “lacune infrastrutturali”: il sistema stradale e ferroviario del 

comprensorio non è, infatti, idoneo a garantire rapidi ed efficienti collegamenti con le aree 

centrali della regione e con quelle extraregionali (va ricordato in questo ambito la tardiva 

                                                 
7 Per quanto riguarda il quadro generale comunale, oltre ai dati ISTAT, ci siamo serviti soprattutto della relazione redatta per la presentazione del PICS 
(piano integrato per la competitività di sistema) del 2006. 
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e lenta realizzazione del raddoppio ferroviario Verona – Bologna, il non razionale utilizzo 

dello scalo merci delle stazioni esistenti, la mancata costruzione di strade a lunga 

percorrenza che velocizzino il transito dei mezzi pesanti e decongestionino i centri 

abitati). 

Non sono altrettanto favorevoli, nonostante la presenza di due centrali elettriche sul 

territorio del Destra Secchia,le dotazioni relative alla distribuzione di energia, che in alcuni 

casi risultano addirittura carenti. 

Entrando più nel particolare nel comune di Revere si può notare, attraverso i dati 

intercensuari del 1981, 1991 e 2001, come il totale delle imprese stia seguendo un trend 

decrescente che non accenna a nessuna ripresa, se non per una piccola risalita 

dell’industria nelle unità locali nel 2001. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Riportiamo di seguito le tabelle, tratte dal censimento ISTAT dell’industria del 2001  

riguardanti le imprese attive presenti sul territorio, suddivise per tipologia e numero di 

addetti o lavoratori.  

Tab. occupati per sezione di attività economica (ce nsimento 2001) 
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Nell’area di Revere è presente lo 0,7% delle unità locali delle imprese della provincia di 

Mantova . In particolare, nel comune, il settore che maggiormente caratterizza l’area è 

quello agricolo e di silvicoltura, pari al 30% del totale, seguito dal commercio con il 23%. 

Per quanto riguarda il numero di addetti alle unità locali delle imprese, si nota come quelli 

del comune di Revere siano solo lo 0,6 % di quelli dell’intera provincia. Inoltre, emerge 

Anni Unità locali Imprese 

 Imprese Totale 

N. Industria Commercio Altri servizi 
N. Addetti 

N. Addetti N. Addetti N. Addetti 

1981 83 644 118 235 110 229 311 1108 235 

1991 77 784 99 183 94 188 270 1155 215 

2001 85 527 69 105 93 216 247 848 195 



Documento di Piano 41

come la maggioranza di essi sia impiegata nelle costruzioni (40%) e subito dopo per 

entità del dato (20%) risultano quelli impiegati nell’industria manifatturiera. 

 

I dati a livello comunale relativi all’ultimo censimento del 2011 alla data di oggi non sono 

ancora stati resi disponibili dall’ISTAT. 
 
 

Art.14.2.2.  Il commercio nell’area di Revere e del basso mantov ano 

I dati dell’Osservatorio Regionale del Commercio, evidenziano che il circondario C del 

Basso Mantovano (di cui fanno parte la quasi totalità dei comuni in Obbiettivo 2), 

composto di 23 comuni, conta 2207 attività commerciali per una superficie di vendita di 

188.650 mq. 

Il 63,7% delle attività commerciali è svolto in sede fissa e il restante 36,1% in forma 

ambulante. 

Nell’ambito delle attività in sede fissa, risulta ovviamente prevalere quella di vicinato che 

rappresenta l’89,8% circa del totale del commercio in sede fissa. 

In termini di superficie, l’incidenza del commercio in sede fissa risulta ancora più 

predominante, rappresentando l’82,6% della superficie complessiva. 

Il comparto alimentare assorbe il 24,5% delle attività commerciali ed il 33,5% della 

superficie di vendita totale.  

Le attività merceologiche prevalenti sono quelle relative alla vendita di generi alimentari 

vari,di pane pasticceria e simili, di frutta e verdura e di salumi e formaggi, che da sole 

incidono per il 78% circa. 

Il settore non alimentare assorbe il 75,5% delle attività commerciali ed il  66,5% della 

superficie di vendita totale. 

Le attività merceologiche prevalenti sono, i negozi di abbigliamento che rappresentano da 

soli il 31% del comparto non alimentare, seguito dalla categoria generica “altro” con l’8% 

e da ferramenta con il 7%. 

Per quanto riguarda il comune di Revere, in merito al settore del commercio, nel 2006 i 

dati evidenziano una presenza di 44 esercizi commerciali in  sede fissa, 21 ambulanti, 2 

itineranti, 16 tra bar e ristoranti, 2 alberghi, 1 B&B e una decina di artigiani di servizio 

all’interno del territorio comunale, prevalentemente di piccola dimensione. 

Tab. commercio negli esercizi di vicinato nel comune di Revere 

 

comune N° 

alimentare 

Mq  

Alimentare 

N° 

Non 

alimentare  

Mq non 

alimentare 

N° misto Mq 

misto 

Revere 15 535 22 1.003 2 60 

 

L’offerta commerciale è concentrata nel centro storico, indice di una discreta attrattività 

dell’area e del suo immediato intorno. 

Nel centro storico sono nettamente prevalenti i negozi di piccola e piccolissima 

dimensione, anche a causa dei vincoli urbanistici indotti dalla volontà, espressa dal 
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vecchio PRG  e dal PGT di prima approvazione, di tutelare e valorizzare il patrimonio 

edilizio esistente. 

 
Art. 14.2.3.  Prospettive di sviluppo locale  

Stando alle direttive previste dalla programmazione provinciale per il circondari del Destra 

Secchia, e cioè:  

- Tutela, riqualificazione e specializzazione della rete del piccolo commercio 

esistente; 

- Diversificazione e razionalizzazione della rete di media distribuzione; 

- Razionalizzazione e sviluppo della grande distribuzione per Destra e Sinistra 

Secchia;  

- Preferenza per l’utilizzo di siti produttivi dimessi e per la riqualificazione di aree 

urbane, soprattutto per l’insediamento di punti di vendita della grande 

distribuzione; 

il Comune di Revere ha cercato di puntare, per il prossimo futuro, su di una 

valorizzazione turistica, storica e culturale del fiume Po attraverso la riqualificazione di 

quegli elementi urbanistici e architettonici maggiormente legati alla storia, fortemente 

intrecciati, di Revere e del grande fiume (il museo del Po in palazzo ducale, il mulino 

natante sul Po e Corso Italia). 

L’analisi è partita da un punto fermo: Revere è sempre stata nella storia una comunità a 

forte tradizione commerciale che negli ultimi decenni ha perso questa connotazione; 

obbiettivo dell’amministrazione, attraverso il P.I.C.S., è quello di far tornare il paese alla 

sua antica tradizione incrementando l’attrattiva commerciale del paese e facendo, di 

conseguenza, emergere il centro storico ed in modo particolare Palazzo Ducale, Corso 

Italia e la zona del Mulino, aree in cui è più forte la presenza di elementi storici che 

rappresentano anche i luoghi dell’identità cittadina. 

 

Art. 15 - SETTORE AGRICOLO 

   I dati relativi all’ultimo censimento del 2011riguardante il settore dell’agricoltura non sono ancora 

stati resi disponibili dall’ISTAT, i dati più recenti riguardano quindi il censimento dell’agricoltura del 

2010 ed in alcuni casi i dati sempre forniti dall’Istat relativi al 2007.8 

 

Art. 15.1.   Quadro generale  provinciale/regionale  

L’attività agricola nella pianura padana in generale, negli ultimi decenni, è stata interessata da 

profonde modificazioni sia strutturali che tecnologiche avute in seguito alla specializzazione 

delle culture della aziende ancora operanti. 

Due sono state le cause principali che hanno portato a questa situazione: la diminuzione del 

numero di aziende agricole e la crescita della dimensione media di quelle rimaste attive.9 

 

                                                 
8 Tutti i dati relativi all’ultimo censimento dell’agricoltura sono stati tratti dal sito I.Stat: dati. Istat.it 
9 Tutti i dati di seguito riportati sono tratti dai due censimenti Istat del 1990 e 2000, e dai due estratti “ il settore agroalimentare mantovano nell’economia 
regionale” e “L’adeguamento strutturale dell’agricoltura mantovana nell’ult imo decennio. Prime riflessioni sui dati censuari” redatti dall’osservatorio 
tematico sulla innovazione e la sostenibilità in Agricoltura – Mantova. 
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Art. 15.1.1.  Riduzione delle aziende e della superficie agrofore stale  

Secondo i risultati del censimento dell’agricoltura del 2010, le aziende agricole della 

provincia di Mantova si sono ridotte a 8.751 rispetto al 5° censimento dell’Agricoltura 

realizzato durante l’anno 2000, dove le aziende agricole della provincia di Mantova 

erano 11.343. Dal confronto con i dati del 1982 emerge una riduzione tra il 2010 e il 

1982 di 8.510 unità, quasi il 50%. (vedi tabella di seguito riportata) 
anni 1982 1990 2000 2010 

Numero di 
aziende 
con 
coltivazioni 
nella 
provincia di 
Mantova 

17.261 15.485 11.343 8.751 

Variazione 
percentuale 

 -10,2% -34,3% -49,3% 

Serie storica tratta dal sito del censimento sull’agricoltura del 2010 

 

La differenza tra il numero di imprese del 1990  quelle del 2000 e del 2010, non può 

essere spiegato solo con le modifiche al metodo di rilevazione attuato in occasione 

dell’ultimo censimento, ma esiste anche una tendenziale diminuzione delle strutture 

aziendali operanti nel settore primario. 

Questo dato trova conferma analizzando gli anni novanta, periodo in cui, nella provincia 

di Mantova, si è verificata una modifica strutturale profonda che però non ha intaccato in 

maniera significativa la capacità produttiva della provincia. 

Infatti, se si tiene conto del  progresso tecnologico e della progressiva intensificazione, il 

valore aggiunto del settore agricolo è aumentato del 29% tra il 1991 e il 1997 (dati 

istituto Tagliacarte) a fronte della riduzione del 3% della Superficie agricola utilizzata 

(SAU). 

 

Tab. Numero di aziende, superficie agroforestale to tale e agricola utilizzata: dati 

assoluti, medie per aziende e variazioni dal 1990 a l 2000 

 

 anni N° aziende Superficie 

agroforestale 

sup. agricola 

utilizzata 

   ettari media ettari media 

Lombardia 1990 132.160 1.601.325 12,2 1.104.278 8,7 

 2000 75.140 1.387.106 18,5 1.025.346 14,1 

 Variazione % -43,1 -13,38  -7,1  

Mantova 1990 16.201 196.942 12,3 171.051 10,9 

 2000 11.182 187.403 15,9 165.327 14,6 

 Variazione % -27,1 -4,8  -3,3  
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Art.15.1.2.  Dimensione media delle aziende e specializzazione d elle colture  

La parziale tenuta, rispetto al calo delle unità agricole, della superficie a disposizione 

delle aziende, potrebbe trovare una spiegazione, da un lato nell’esclusione delle 

aziende con limitatissime superfici che non incidono significativamente sulla superficie 

provinciale e dall’altro lato nella maggiore propensione al ricorso all’affitto da parte delle 

aziende di media-grande dimensione. Quest’ultima eventualità potrebbe aver posto un 

limite alla riduzione di superficie che sarebbe derivata dalla cessazione delle  attività 

delle aziende agricole meno estese e poco significative dal punto di vista economico. 

Una  ulteriore giustificazione dei fatti sopra descritti può venire da quanto segue: 

Il razionale utilizzo economico nell’’uso dei fattori produttivi in agricoltura è, per i 

processi di produzione agricola a carattere estensivo, legato alla superficie 

aziendale. Un’ampiezza inferiore a quella necessaria non consente la fruizione delle 

economie di scala, rendendo sempre meno conveniente la gestione economica 

della impresa agricola.  

L’importanza assunta dalla dimensione aziendale in agricoltura appare ancora più 

evidente se si considerano i motivi di debolezza del settore: rigidità della domanda di 

prodotti agricoli e polverizzazione dell’offerta. In modo diretto, si registrano pertanto 

riduzioni nei ricavi unitari della produzione che, senza un appropriata diminuzione dei 

costi di produzione aziendale e/o un aumento della produttività unitaria, comportano una 

tendenziale caduta del reddito degli operatori agricoli. 

Le possibilità per restituire un adeguato margine economico alle imprese agricole sono, 

quindi, legate all’adozione di ordinamenti produttivi più specializzati e/o all’incremento 

della produttività della terra (ordinamenti intensivi), ma anche in questo caso, riemerge il 

problema della superficie media aziendale. Infatti le innovazioni che permettono aumenti 

di produttività del lavoro necessitano, per essere introdotte convenientemente in 

un’azienda, di una superficie minima che, nel contempo, tende ad aumentare. Da ciò la 

spiegazione a quanto accada nel mantovano. 

Accanto ad un aumento della superficie media delle aziende c’è però anche una 

maggior specializzazione delle stesse, e questa si ha come segue. 

 

Tab.  – Forme d’utilizzazione della superficie agri cola totale: dati assoluti e 

variazioni percentuali dal 1990 al 2000  

M
an

to
va

 

Anni SAU Boschi Pioppeti Sup. non 

utilizzata. 

Altra sup Tot. Sup. 

1990 171.051 699 7.457 2.381 15.354 196.942 

2000 165.327 750 7.499 1.376 12.450 187.403 

Variaz.% -3,3 7,3 0,6 -42,2 -18,9 -4,8 

Tab.  – Principali forme d’utilizzazione della supe rficie agricola utilizzata: dati 

assoluti e variazioni dal 1990 al 2000 

 



Documento di Piano 45

 

 

 

 

 

 

 

La ripartizione tra le forme di utilizzazione della superficie agricola utilizzata (SAU) del 

mantovano conferma l’appartenenza della provincia all’area di pianura a 

specializzazione agricola zootecnica. Si rileva infatti l’assoluta prevalenza della 

componente dei seminativi (92%) orientati verso la produzione foraggera. 

I prati permanenti rappresentano la seconda componente in ordine di grandezza (5%), 

ma,  è comunque contenuta la loro diffusione sul territorio. Inoltre si è assistito, durante il 

decennio appena trascorso, ad una contrazione (-20%) e di prati nella provincia di 

Mantova. 

Dal punto di vista ambientale, la contrazione delle superfici a prato, da collegare parte, 

alla diminuzione delle aziende con allevamento, determina una minore possibilità nella 

regolazione e nel mantenimento della fertilità dei terreni. 

Inoltre, trovano spazio a scapito delle superfici foraggere, a partire dagli anni novanta, le 

coltivazioni erbacee di carattere  industriale (barbabietola, soia, ecc.), fino a poco tempo 

addietro relativamente diffuse. Questo grazie alla riforma politica agricola comunitaria 

avviata nel 1992 che favoriva, attraverso i pagamenti compensativi ad ettaro, questo tipo 

di colture. 

Nelle aree di pianura si assiste, inoltre, ad una crescita delle superfici boschive e delle 

colture arboree da legno (inclusi pioppeti), dovuta probabilmente agli incentivi alla 

forestazione concessi negli ultimi anni dalla politica agricola comune. Tuttavia, la scarsa 

rilevanza (11.900 ettari nel 2000 in pianura contro 194.809 ettari totali) in termini assoluti 

delle superfici delle colture  da legno , All’interno della provincia c’è  anche una minima 

parte dei terreni occupata da coltivazioni frutticole. Questo tipo di coltivazioni sono 

localizzate nella parte meridionale, e in particolare, nella pianura Orientale dell’Oltrepo 

Mantovano. 

 

Art. 15.1.3.  L’allevamento  

L’allevamento ha per la provincia di Mantova particolare rilievo. 

Inizialmente, la zootecnia si è diffusa grazie all’allevamento di bovini da lette, poi,  negli 

anni sessanta settanta, la sostituzione del lavoro animale con la meccanicizzazione ha 

dato impulso all’allevamento dei bovini da carne. 

Parallelamente si è affermato anche l’allevamento dei suini. Si può quindi sostenere che 

nella provincia di Mantova il settore zootecnico si sia consolidato  a partire dal secondo 

dopo guerra. 

Per avere una visione più esatta della situazione attuale ci dobbiamo però rifare ai due 

censimenti degli ultimi vent’anni. 

M
an

to
va

 

Anni Seminativi Legnose 

Agrarie 

Prati 

permanenti 

Pascoli Orti 

familiari 

SAU 

1990 156.688 4.050 10.068 117 127 171.051 

2000 152.054 4.875 8.075 116 207 165.327 

Variaz. % -3,0 20,4 -19,8 -1,4 62,8 -3,3 



Documento di Piano 46

Al censimento del 2000 la rilevanza del settore zootecnico nella provincia di Mantova è 

di 1.314 miliardi di lire pari al 63% del totale dell’agricoltura. 

Nella graduatoria nazionale, la specializzazione zootecnica colloca la regione lombarda 

ed il mantovano ai livelli di eccellenza per quanto attiene il potenziale produttivo 

(produzione complessiva) e la redditività dell’attività agricola (produzione per addetto). 

Il rafforzamento della dimensione economica del settore agricolo è avvenuto anche 

grazie alla concentrazione produttiva dell’allevamento (aumento di capi allevati nelle 

imprese zootecniche). 

Nel mantovano, per quanto riguarda l’allevamento, assistiamo ad un fenomeno simile a 

quello riscontrato in agricoltura per la diminuzione delle aziende ed il crescente numero 

della media dei terreni; ad una forte diminuzione (-47%) del numero di attività agricole 

che si dedicano all’allevamento bovino, fa però  da contraltare una sempre maggiore 

concentrazione produttiva. A Mantova si calcolano circa 1120 capi per azienda. 

Anche nel comparto suinicolo assistiamo ad un dinamica simile; c’è una tendenza 

decrescente per quanto riguarda il numero delle aziende ad esso dedicato, ma c’è 

anche una propensione alla concentrazione e all’aumento di capi suini (nel mantovano 

1.500 capi per azienda). 

Nel complesso, in Lombardia tra il 1990 ed il 2000, il numero di aziende che praticano 

l’allevamento di bovini e di suini si contrae progressivamente, mentre diminuisce il 

numero di capi bovini (da 1,9 milioni di capi nel 1990 a 1,6 milioni nel 2000) ed aumenta, 

invece, il numero di suini. L’aumento della rilevanza del comparto suinicolo inizia 

durante gli anni ’80, infatti dai 2,7 milioni di capi dell’82 si passa ai 2,9 milioni nel 1990, 

per proseguire nel decennio appena trascorso arrivando agli attuali 3,8 milioni di capi. 

Aggiornando i dati più recenti invece vediamo una leggera inversione di tendenza, con 

una diminuzione del numero di aziende che si occupano di bovini, ma un leggero 

aumento del numero dei capi bovini. (vedi tabella sotto riportata), lo stesso vale per gli 

allevamenti di suini. 

 
Territorio Lombardia 

Anno 2003 2005 2007 

Tipo dato aziende capi aziende capi aziende capi 

Tipo allevamento               

14: totale bovini   16935 1541553 16401 1539688 15480 1590219 
15: bovini di provenienza estera 

  1775 107431 1913 120426 1287 79986 
19: totale bufalini   38 3741 46 5249 102 6847 
23: totale ovini   1977 86287 2786 82445 2592 96593 
24: ovini di provenienza estera   125 2963 15 1378 70 558 
28: totale caprini   2819 67662 2807 53575 3175 63225 
32: totale equini   3039 13799 2901 15720 3647 15745 
33: equini di provenienza estera 

  290 699 208 841 236 496 
44: totale suini   4850 4191192 4130 4121299 4346 4354069 
41: scrofe montate per la prima 
volta   742 44159 536 38212 582 37182 
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43: altre scrofe giovani non 
ancora montate   480 26234 374 40986 391 59509 
45: suini di provenienza estera   65 12344 89 29641 86 23889 
53: totale allevamenti avicoli   2772 26431451 3060 33512132 3241 37412986 
54: struzzi   102 3119 25 1145 66 527 
57: conigli   1195 123293 1509 80319 1191 306536 

Dati estratti il 29 juil. 2013, 20h59 UTC (GMT), da I.Stat     

 

 Facendo un raffronto con dati più aggiornati, ci rendiamo conto come dal 1982 al 

2010, la diminuzione del numero di aziende agricole che praticano allevamento sia 

drasticamente calata in provincia di Mantova dal 10.203 aziende nel 1982 a 2.557 nel 

2010 con un calo negli ultimi 30 anni del 74%. 

 

 1982 1990 2000 2010 

N° Aziende agricole 

con allevamento in 

provincia di Mantova 

10.203 6.769 4.040 2.557 

Variazione percentuale   - 34 % - 40% - 74% 

 

 

Art. 15.2.   Assetto comunale agricolo  

Sostanzialmente il territorio agricolo reverese non ha subito modificazioni particolarmente 

sensibili sia come assetto generale delle corti agricole principali che come tipologia visiva del 

territorio che si presenta particolarmente uniforme e interrotto da filari di coltivazione di pioppeti. 

La tipologia dei terreni argillo-sabbiosi di tutto il territorio reverese si presta a coltivazioni 

classiche della pianura padana ed in particolare a cereali (granoturco, frumento e soia) 

barbabietole, erba medica per l’allevamento e pioppeti, meno diffusi sono i vigneti e i frutteti. 

Tenendo conto delle considerazioni fatte nei capitoli precedenti per tutta la provincia  di Mantova 

guardiamo ora ai dati intercensuari del comune di Revere: 

 

Tab.  – N° aziende e superficie agricola nel 1990 e  nel 2000 

 

 

 

 

 

Dai dati sopra riportati si può dedurre che il comportamento del settore agricolo del comune di 

Revere rispecchia perfettamente quello della provincia, con un calo del numero della aziende ed 

un calo dei terreni coltivati, ma non proporzionato alla riduzione di coltivatori. Questo a conferma 

dell’accentramento dei terreni nelle mani delle poche aziende rimaste. 

Per quanto riguarda gli allevamenti è possibile fare solo un parziale confronto per alcune 

tipologie di allevamenti. I dati sotto riportati derivano dal censimento del 2000 e dal Piano 

Agricolo Territoriale redatto dalla Provincia. 

Anni N° aziende Superficie agricola (ettari) 

1990 113 1.009,68 

2000 91 802,69 

Variaz. % -19 -20,5 
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 Per quanto riguarda il censimento dell’agricoltura del 2010, sul sito dell’istat ad oggi,  i 

dati non sono ancora disponibili a scala comunale, si prende quini per buono il trend provinciale 

anche a livello comunale. 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

Per la conformazione del territorio reverese le aree agricole sono prevalentemente sviluppate a 

Ovest, Sud e a Est, mentre a Nord si trova l’ostacolo fisico del fiume Po. 

Tutti i terreni confinano con aree agricole dei comuni limitrofi.  

Alcune delle cascine esistenti nell’ambito del territorio agricolo comunale, sia per la parte 

residenziale che per la parte di attrezzatura-rustico, hanno perso una diretta connessione con le 

aree coltivate; mentre altre, pur essendo ancora strettamente connesse con l’attività agricola  

hanno comunque perso il ruolo primario d’uso abitativo. 

Nelle aree agricole in generale, per l’esigenza di rendere sempre più produttive le superfici 

coltivate, si assiste alla progressiva riduzione ed in alcuni casi scomparsa, delle aree verdi 

boschive di crescita naturale da sempre poste a segnare i confini dei terreni. 

Il Piano regolatore Generale vigente classifica come aree agricole le ampie restanti superfici che 

non sono state inserite o coinvolte come aree di espansione o comunque diversamente 

classificate, trattandole come una normale zona omogenea a cui vengono attribuiti i parametri 

edificatori di legge. 

Inoltre esse sono state ulteriormente suddivise in funzione alla vocazione ambientale prevalente, 

ritenendo di applicare norme magari più restrittive o comunque diverse per quelle parti del 

territorio agricolo che rivestono maggior pregio ambientale. 

In pratica le zone agricole dovevano essere considerate come il serbatoio di aree da cui 

attingere  ogni qualvolta sul territorio si evidenziava la necessità o la volontà amministrativa di 

espansione. 

Diversamente la nuova normativa urbanistica con lo strumento del Governo del Territorio si 

propone di salvaguardare innanzitutto la zona agricola come bene prioritario per uno sviluppo 

sostenibile dell’ambiente urbano il quale si deve sviluppare cercando di razionalizzare le aree 

già esistenti, recuperando porzioni di territorio non urbanizzato contenute, anche parzialmente, 

in aree già attuate. 

Tipo di allevamento  N° aziende N° di capi 

 1984 2000 2003 1984 2000 2003 

Bovini e bufalini 45 9 7 1985 551 720 

Ovini e caprini / 2 / / 160 / 

Equini / 1 / / 9 / 

Suini 4 5 7 3600 2560 4000 

Altri allevamenti 

(avicoli, cunicoli) 

/ 17 2 (avicoli) 41300 

(avicoli) 

/ 73000 

(avicoli) 

TOT.  30   3280  
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Infatti la nuova normativa pone particolare riguardo al recupero di aree sotto utilizzate e di centri 

di antica formazione, e al potenziamento abitativo delle aree di recente formazione qualora 

abbiano possibilità insediative ancora da sviluppare. 

Ecco che quindi il P.G.T. individua le aree agricole  comunque suddivise come aree protagoniste 

di uno sviluppo sostenibile limitandone quanto più possibile il consumo ai fini dello sviluppo 

urbanistico. 

Anche nella predisposizione della eventuale nuova viabilità territoriale sia locale che 

sovracomunale occorre porre particolare attenzione a non compromettere l’equilibrio delle aree 

agricole, cercando percorsi che non frammentino le aziende e che non rendano inutilizzabili 

porzioni di fondi agricoli. 

 

ART. 16 - SISTEMA DEI SERVIZI 

 

Art. 16.1.   Servizi per aree residenziali  

La situazione comunale  risulta positiva in quanto sono disponibili al momento la quasi totalità 

delle aree per servizi. 

Attualmente il Comune dispone di 155.492,00 mq di aree per servizi, di cui pochissimi di 

proprietà religiosa (4,23%), una alta percentuale adibita allo sport e al verde (51%), una 

percentuale più bassa per attrezzature di uso comune (31.04%).  

Le aree adibite a parcheggio sono solo il 7.63%,  mentre il 6,08% quelle per l’istruzione.  

Nella tabella che segue sono esplicitati quantitativamente i diversi servizi, facendo cenno anche  

a quelli a servizio delle aree industriali.  

CATEGORIE DEI SERVIZI 

  SERVIZIO Estensione (mq) mq/ab. Note 

E
S

IS
T

E
N

T
E

 P
E

R
 L

A
 

R
E

S
ID

E
N

Z
A

 

AREE PER L'ISTRUZIONE 9.463,00 3,72<4,50 

  

AREE PER ATTREZZATURE DI INTERESSE 
PUBBLICO COMUNALE 

38.602,00 
17,75>2,00 

AREE PER ATTIVITA' RELIGIOSE 6.584,00 

AREE VERDI A PARCO PER IL GIOCO E LO 
SPORT A SERVIZIO DELLA RESIDENZA 

63.254,00 24,84>9,00 

AREE A PARCHEGGIO A SERVIZIO DELLA 
RESIDENZA 

9.371,00 3,70>2,50 

  totale  127.274,00     

  n°abitanti al 08/10/2011 2.545     

  RAPPORTO mq/ab 127.274,00/2.545= 50,00>18,00   

  
AREE VERDI E PARCHEGGIO DELLE NUOVE 
AREE DI ESPANSIONE RESIDENZIALE 

12.538,00     

  totale servizi per ambiti residenziali del P.G.T.   139.812,00     

  n°abitanti/utenti previsti dal Piano 3.121     

  RAPPORTO mq/ab 139.812,00/3.121= 44,80>18,00   

E
S

IS
T

E
N

T
E

 P
E

R
 

L'
IN

D
U

S
T

R
IA

LE
 

AREE A PARCHEGGIO PER ZONA 
INDUSTRIALE 

3.433,00     

AREE VERDI A SERVIZIO DELLE AREE 
INDUSTRIALI 

19.424,00     

  totale  22.857,00     
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AREE VERDI E PARCHEGGIO DELLE NUOVE 
AREE DI ESPANSIONE PRODUTTIVE 

11.757,00     

  totale servizi per ambiti industriali del P.G.T.  
34.614,00     

  
AREE DI INTERESSE PUBBLICO 
SOVRACOMUNALE 

46.872,00     

  TOTALE 221.258,00     

 

Lo standard di 18 mq per abitante fissato dalla Legge Regionale 12/2005 è ampiamente 

soddisfatto, avendo ad oggi come dotazione minima per attrezzature pubbliche e di interesse 

pubblico o generale 53,35 mq per abitante suddivisi come mostrato nella tabella seguente. 

 

Nelle tabelle che seguono è stata fatta una analisi aggiuntiva, cercando di calcolare le diverse 

percentuali riservate attualmente ai diversi servizi rispetto alla dotazione complessiva 

dell’esistente. 

SERVIZI PER LA RESIDENZA MQ % 

ISTRUZIONE 9.463,00 7,47% 

CULTO 6.584,00 5,20% 

VERDE E ATTREZZATURE SPORTIVE 63.254,00 49,68% 

PARCHEGGI 9.371,00 7,43% 

ATTREZZATURE DI INTERESSE PUBBLICO 
COMUNALE 38.602,00 30,63% 
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Art. 16.2.  Aree verdi a parco per il gioco e lo sp ort  

I metri quadrati adibiti a verde e attrezzature per il gioco e  lo sport, sono poco meno della metà 

del totale delle aree per i servizi dell’intero comune per un totale di 63.254,00 mq. Questo 

quantitativo è in misura ottimale per rendere ampiamente soddisfatti i parametri di legge. 

La distribuzione sul territorio di queste aree si concentra principalmente nei quartieri di nuova 

lottizzazione e nei settori consolidati come tali già da tempo; fondamentalmente sono tutte 

riunite nel capoluogo.  

Quelle di dimensioni maggiori sono due: 

1. Il centro sportivo comunale,composto da due campi da calcio,  un campo da tennis e un 

area svago, decentrato rispetto al nucleo storico del paese, e posizionato tra l’arteria 

maggiore,  rappresentata dalla s.s. 12, e via Tazio Nuvolari; 

2. L’insieme di aree verdi pubbliche  attinenti al piano di lottizzazione P.E.E.P. di via Dugale. 

Le tipologie funzionali fondamentali sono comunque in linea di massima, tutte rappresentate sul 

territorio comunale; oltre al centro sportivo sopra nominato e al comparto della zona P.E.E.P., 

troviamo: 

• una area verde centrale, di fronte al comune e alle scuole elementari e medie che dà 

respiro all’area ed è l’unica a conferire un po’ di importanza al palazzo ducale del 

Fancelli; 

• una zona omogenea di fronte alla chiesa costituita da piazza della Concordia che aiuta 

a percepire le dimensione reali della chiesa parrocchiale lasciando la possibilità di 

vederla e gustarne le fattezze da lontano; 

• un’area attrezzata a giardino pubblico in via Mirandolese che funge da zona tampone 

tra l’approdo del ponte, e di conseguenza della S.S.12 e della ferrovia, ed il centro; 

• Il tiro a segno, appena fuori dal centro abitato lungo via Foscolo; 

• una zona attrezzata a parco giochi per le nuove espansioni urbanistiche attorno a via 

T. Nuvolari; 

• un’area a verde attrezzato nella nuova area di attrazione turistica costituita dal nuovo 

molino natante sul Po; 

• diverse aree verdi, denominate con la lettera H, parte dei piani di lottizzazione 

industriale attuati. 

Oltre alle aree sopra citate ci sono però delle zone, non considerate ne tanto meno conteggiate 

come vero e proprio standard, che soddisfano una parte dei bisogni di aree verdi dell’abitato: 

sono tutti i corridoi verdi tra l’argine maestro e le sponde del fiume Po, tutta la zona golenale e i 

bacini a nord del capoluogo, in poche parole il parco naturale creato dalla presenza molto forte 

del fiume.   

 

Art. 16.3.  Aree per parcheggi  

Le aree dei parcheggi numericamente sembrano soddisfare il fabbisogno del paese (9.371,00 

mq di pertinenza della residenza e 3.433,00 mq di pertinenza delle zona industriali), anche se in 

realtà in alcune zone, come ad esempio nel centro storico, si verifica una carenza degli stessi. I 

comparti più grandi sono localizzati nei pressi del campo sportivo, nella nuova area del mulino 
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natante, di fronte al comune e in piazza Grazioli e vicinanze. Gli altri parcheggi sono tutti ricavati 

dagli standard dei recenti piani di lottizzazione residenziale ed industriale. 

Lungo l’asse principale del paese, corso Italia, sono stati ricavati dei parcheggi, non considerati 

in quanto parte della viabilità, che non riescono però a sopperire al fabbisogno di sosta 

temporanea derivato dalla presenza delle attività commerciali sullo stesso asse. 

 

Art. 16.4.  Aree per attrezzature di interesse pubb lico comunale 

Art. 16.4.1.  Istruzione  

Sono presenti sul territorio comunale tutti gli edifici necessari per l’istruzione primaria: 

- Una scuola materna più un asilo nido comunale; 

- Una scuola elementare; 

- Una scuola media. 

Tutte le strutture sono di piccole dimensioni per il numero sempre contenuto dei bambini 

che ne usufruiscono, anche per questo motivo le scuole medie ed elementari sono 

raggruppate in unico edificio. 

Numericamente i mq per abitante delle aree per l’istruzione sono solamente 3,72 mq, 

meno dei 4,5 mq richiesti dalla normativa, ma l’analisi demografica del comune, in 

costante calo numerico ed invecchiamento, per il momento ha fatto ritenere 

all’Amministrazione,  sufficiente la dotazione attuale. 

 

Art. 16.4.2.  Religioso  

All’interno del comune sono presenti due poli principali di attività religiose: 

- uno, il principale, è costituito dalla parrocchia dell’Annunciazione della Beata 

Vergine Maria, con la chiesa, la canonica e la casa parrocchiale, denominata 

Villa, nella quale si svolgono le attività extra religiose; 

- uno appena ristrutturato nel borgo di Zello, costituito dalla chiesetta di San 

Biagio. 

Oltre a quelle appena citate c’è anche una piccola chiesetta in via Trento, utilizzata 

solamente nel periodo Mariano. 

Di proprietà della chiesa sono anche i campetti da calcio retrostanti la chiesa 

parrocchiale, nei quali si allenano e giocano le squadre amatoriali del comune. 

 

Art. 16.4.3.   Sanitario assistenziale  

Il comune di Revere è dotato di una R.S.A., residenza per anziani, di proprietà 

comunale, che è stata ampliata qualche anno fa ed ha una capienza di 42+3 posti letto. 

 

Art. 16.4.4.   Varie  

Revere possiede edifici di pubblica utilità volti allo svago e all’attività sportiva, come il 

teatro/cinema comunale posto su corso Italia, un palazzetto dello sport, un tennis club 

ed un poligono di tiro. 

Ci sono poi edifici di proprietà di enti pubblici e altri come le Poste, il Consorzio di 

Bonifica e la Caserma dei Carabinieri. 
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Il municipio, da sempre collocato all’interno del palazzo ducale del Fancelli, è stato 

spostato dopo i sismi del 2012 all’interno dell’edificio che ospita il giudice di pace, 

lasciando la vecchia sede vuota in attesa di ristrutturazione. Il palazzo Fancelli ospitava 

anche le sedi della proloco, della biblioteca comunale e del polo museale di cui Revere 

si è fatta capofila: il museo del Po. 

All’interno delle attrezzature di interesse pubblico comunale troviamo anche gli impianti 

tecnologici, e in special modo l’acquedotto e l’impianto di depurazione delle acque. 

 

Art. 16.5.  Aree per servizi nelle  zone produttive  

Le aree per servizi alle zone produttive si trovano soprattutto sotto forma di parcheggi, ma è 

presente anche lo scalo ferroviario e l’importante e nuovissimo attracco fluviale. 

 

ART. 17  - VIABILITÀ E TRAFFICO 
 

La viabilità principale del territorio comunale è costituita dall’asse Statale n° 12 Abetone-Brennero. 

Revere si trova su questa arteria in posizione quasi equidistante dai centri urbani di Verona e di 

Modena. 

Un asse stradale di grande ed equivalente importanza è costituito dalla Strada Provinciale per 

Ferrara mediante la quale si raggiunge anche il vicino centro di Magnacavallo e la borgata di 

Zello. 

La provinciale si innesta con la S.S. 12 mediante una rotonda all’altezza dell’ospedale dalla quale 

parte la strada che raggiunge il centro di Pieve di Coriano, Quingentole, Schivenoglia e Quistello. 

Il paese sopporta un traffico notevole di transito sulla strada statale n°12 ma non è  

particolarmente interessato essendo sviluppato per la maggior parte ad Ovest con i comparti 

residenziali, e ad Est con quelli produttivi. 

L’unico punto reso debole dal traffico è il sottopasso ferroviario in via Cavour da dove si accede 

alla strada Provinciale Ferrarese. 

Tale disagio è diminuito da quando è stata realizzata la strada provinciale di collegamento  a Sud, 

parallelo al canale di bonifica; infatti il traffico proveniente dalla Strada Provinciale ferrarese per  

Modena, viene su di esso dirottato  rendendo più scorrevole il traffico che, utilizzando il sottopasso 

ferroviario esistente si dirige verso Ostiglia. 

Attualmente è inserita nel PRG una variante proposta dall’ANAS riguardante la S.S.12 che 

coinvolge il tracciato ferroviario vecchio, prevedendone il riutilizzo come sede stradale per 

decongestionare ulteriormente il traffico presente sulla statale. Questa variante al momento non è 

però stata attuata ne sarà attuata a breve. 

Lo sviluppo abitativo del territorio non viene influenzato dalle difficoltà di attraversamento della 

strada statale in quanto esso tende a svilupparsi tutto a Ovest. 

La viabilità e il traffico all’interno del capoluogo si concentrano su corso Italia data la 

sovrapposizione funzionale tra l’abitato e il commerciale fisso e ambulante (con il periodico 

mercato settimanale). 

Ulteriori nodi di congestione sono gli innesti su corso Italia dalle vie che lo collegano con il resto 

dell’abitato sviluppatosi alla sua sinistra. 
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Particolare attenzione dovrà essere posta alla realizzazione della viabilità minore sviluppatasi 

esponenzialmente in conseguenza all’espansione residenziale connessa ai nuovi piani attuativi. 

In essi infatti potranno essere previsti nuovi spazi di parcheggio organizzati in modo da rinforzare 

quelli esistenti, su via preesistenti e magari congestionate dal traffico; mentre potranno essere 

migliorati e ottimizzati gli innesti da e per le strade comunali esistenti. 

Potrebbe, inoltre, essere possibile trasferire in queste nuove aree i parcheggi ora in modo 

anomalo utilizzati in Piazza Castello e in altre parti del centro che in alternativa potrebbero essere 

meglio salvaguardate dal punto di vista ambientale. 

 

ART. 18 - PRECEDENTI STRUMENTI URBANISTICI 

 

lo studio urbanistico del territorio di Revere inizia nel 1969 con la prima stesura del P.R.G.C  

adottata dal Consiglio Comunale  con Delibera n° 29 dell’11 Aprile 1970 e successivamente, dopo 

aver subito le modifiche conseguenti ai perfezionamenti richiesti dagli organi tutori, viene 

approvato  nella sua stesura definitiva (B) dalla G.R. con Decreto n° 9054 del 16-luglio 1974. 

Successivamente all’entrata in vigore della L.U.R n° 51/1975 il Piano viene adeguato alle nuove 

disposizioni di legge e adottato nella nuova stesura (C), dal Consiglio Comunale con Delibera n° 

73 del 25 ottobre 1975 e successivamente approvata dalla Giunta Regionale con Decreto n° 8237 

del 08 marzo 1977. 

In seguito l’Amministrazione Comunale ha apportato al Piano una serie di modifiche  

relativamente allo sviluppo territoriale e alle normative con quattro successive varianti: 

- Variante (D) consistita in una serie di modifiche a livello territoriale e normativo 

interessanti le Zone Territoriali Omogenee D ( artigianali-industriali) e le Zone Territoriali 

Omogenee ST (aree per attrezzature di interesse comune), datata 12 maggio 1977 e 

approvata con Delibera di Giunta Regionale n° 17194 del 4 luglio 1978. 

- Variante (E) con la quale è stata realizzata una completa revisione territoriale e 

normativa onde adeguarla alle più recenti disposizioni legislative in materia con 

particolare riferimento alla Legge n° 457/1978: adottata dal Consiglio Comunale con 

Delibera n°95 del 17 dicembre 1979 e approvata dalla Giunta Regionale con Delibera n° 

4349 del 03 febbraio 1981. 

- Variante (F) che non modifica le Norme Tecniche di Attuazione ma interviene ad 

apportare alcune variazioni territoriali limitatamente ad una area produttiva di tipo Zona 

Omogenea B3: adottata dal Consiglio Comunale con Delibera n° 69 del 08 ottobre 1984 

e approvata dalla Giunta Regionale con delibera n° 2344 del 30 ottobre 1985. 

- Variante (G) con la quale viene aggiornato il Piano Regolatore Generale Comunale  nel 

settore della viabilità inserendovi a livello cartografico e normativo le nuove previsioni 

viarie e ferroviarie; viene variata la destinazione d’uso di alcune aree, in relazione a 

richieste specifiche accolte dalla Amministrazione: adottata dal Consiglio Comunale con 

Delibera n°38 del  22 marzo 1987 e approvata dalla Giunta Regionale con delibera n° 

34622 del 05 luglio 1988. 



Documento di Piano 55

- Modifica alla variante (G) adottata dal Consiglio Comunale con delibera n° 85 del 3 

novembre 1989 e approvata dalla Giunta Regionale con delibera n°5675 del 12 febbraio 

1991. 

- PGT approvato in data 13/12/2007 con D.C.C. n°63  

- Variante al Piano dei Servizi approvata con D.C.C. n°19 del 21/05/2008 
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TITOLO 3° - LE LINEE PROGETTUALI 
 

ART. 19 - OBIETTIVI PROGETTUALI TERRITORIALI   

 

Gli obbiettivi di sviluppo che l’Amministrazione Comunale aveva ipotizzato con il  PGT approvato 

in data 13/12/2007 con D.C.C. n°63, non si sono completamente attuati. 

Alla scadenza dei cinque anni della sua validità e dopo aver constatato che, a causa del repentino 

mutamento delle condizioni economiche generali, lo sviluppo del territorio e l’attuazione degli 

ambiti previsti non si sarebbe concretizzato nelle modalità previste, l’Amministrazione, dopo una 

analisi compiuta consultando gli operatori economici e raccogliendo gli impegni per le effettive 

disponibilità e volontà di attuazione delle future previsioni urbanistiche, ha determinato di rivedere 

nella sua totalità il Documento di Piano, rielaborando gli sviluppi territoriali più consoni alle nuove 

realtà economiche. 

Il dialogo con gli operatori economici e con i proprietari di aree e/o immobili ritenuti strategici per lo 

sviluppo e la riqualificazione territoriale ha portato ad individuare alcuni ambiti da mantenere, altri 

da riconsiderare e rimodulare e altri ancora da togliere perché effettivamente difficili da attuare. 

La scelta  amministrativa è pertanto stata indirizzata:  

- verso obbiettivi fattibili, perché concordati con i privati e gli operatori che hanno dato la 

loro disponibilità nel periodo di futura validità del nuovo strumento di pianificazione a dar 

corso alla attuazione delle previsioni in esso previste; 

- a limitare per quanto possibile il consumo di suolo agricolo stimolando con una normativa 

specifica, il recupero di una grande area industriale dismessa alle porte del centro abitato 

favorendone il recupero strategico per il paese; 

- regolamentare meglio gli interventi nelle aree agricole, favorendo il recupero delle corti 

dismesse e dei loghini abbandonati, stimolando il loro riuso ai fini abitativi anche non 

agricoli, nel tentativo di invertire la tendenza dell’abbandono delle campagne e la perdita 

delle testimonianze architettoniche proprie del territorio. 

Nel progetto di pianificazione viene anche rivisto lo schema viario generale dando nuove 

indicazioni alla viabilità comunale di collegamento sovracomunale che tenga conto del raccordo 

con i futuri insediamenti previsti  in modo da ottimizzare il collegamento riducendo i pericoli 

derivanti dagli innesti. 

Il quadro di programmazione territoriale, infrastrutturale e urbanistico, di scala sovracomunale è 

costituito dalla pianificazione del P.T.C.P.,  che contiene obbiettivi e riferimenti anche per la realtà 

specifica del Comune di Revere. 

Il P.T.C.P., per il territorio di Revere, come meglio riportato all’art. 6 del presente documento,  

definisce le seguenti strategie:  

• valorizzazione e salvaguardia delle risorse fisico naturali e paesaggistico ambientali, nello 

specifico, tutela della zona umida garzaia in località Corte di Mezzo, tutela della  fascia 

boschiva limitrofa alla zona umida, promozione del PLIS delle golene del Po; 

• Integrazione dei beni architettonici inseriti in archivio ed approfondimento sulle corti 

storiche; incentivazione della fruizione e valorizzazione paesistica del territorio comunale; 
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• potenziamento dell’accessibilità del territorio con  riferimento al raccordo ferroviario fra la 

linea BO-VR e la zona industriale collegata alla banchina portuale sul fiume Po e il 

potenziamento delle infrastrutture locali di raccordo fra la viabilità principale e quella locale 

e potenziamento delle relazioni dei nodi intermodali ed il sistema alternativo alla gomma, 

attraverso il completamento degli interventi di logistica connessi al sistema ferroviario e di 

navigazione commerciale;  

• assetto territoriale e potenziamento della qualità urbana con la concentrazione in fasce di 

sviluppo ragionato sia per l’espansione residenziale che per quella industriale-artigianale 

secondo direttrici studiate in funzione della realtà territoriale. 

All’interno di questo quadro, Revere non si propone come una nuova realtà di polo di attrazione e 

di concentrazione di attività e servizi, ma come area di riequilibrio territoriale che però non reprime 

la possibilità di sviluppo ed è in grado di accogliere insediamenti sia industriali che di servizio. 

La realtà della banchina portuale con la previsione dell’area di insediamento industriale e dell’area 

destinata alla realizzazione dei piazzali collegata per il tramite del previsto raccordo, alla linea 

ferroviaria Bologna – Verona, si propone come polo attrattore di servizio sovracomunale in grado 

di soddisfare le esigenze dei trasporti industriali.  

 

ART. 20  – OBIETTIVI PROGETTUALI TERRITORIALI – COM UNALI  

 

Coerentemente con:  

- le indicazioni sviluppate dalle analisi svolte sullo stato di fatto e sugli effettivi sviluppi di 

attuazione delle previsioni del PGT precedente; 

- i criteri generali di pianificazione discussi con l’Amministrazione Comunale e in relazione 

ai programmi ed alle volontà da Essa espresse; 

- agli incontri avuti con parti sociali, enti, cittadini;  

gli obiettivi del presente progetto di Piano del Governo del Territorio possono essere suddivisi 

come segue: 

 

Art. 20.1.  Sviluppo residenziale 

Rispetto al PGT di prima approvazione durante i cinque anni della sua validità è stato realizzato 

e quasi completamente saturato un solo ambito di trasformazione (denominato Borgonuovo) 

Il previsto sviluppo insediativo ha subito un forte rallentamento conseguente alla  diversa 

congiuntura economica che di fatto ha  bloccato lo sviluppo immobiliare. 

L’elaborazione della pianificazione generale ha pertanto tenuto conto delle indicazioni  

dell’Amministrazione Comunale, la quale ha raccolto le specifiche volontà di attuazione di aree 

per insediamenti residenziali; pertanto gli ambiti inseriti sono quelli che i proprietari e/o gli 

operatori hanno dichiarato di attuare. 

Inoltre l’Amministrazione, al fine di ridurre l’uso del suolo e con lo scopo di riqualificare una  

parte del tessuto urbano consolidato,  ha espresso fortemente la volontà di recuperare, anche ai 

fini abitativi,  l’area industriale dismessa “ex Bormioli” posta nelle immediate vicinanze del centro 

abitato ora fortemente degradata ed in stato di abbandono, inserendo un ambito specifico con 

normativa specifica. 
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Art. 20.2.  Valorizzazione del patrimonio storico a rchitettonico  

Il centro del capoluogo si sviluppa principalmente lungo Corso Italia, asse viario sul quale si 

affacciano le cortine degli edifici di maggior pregio architettonico e ambientale. Gran parte degli 

edifici di cortina sono dotati di portici  e costituiscono il centro della vita sociale. 

Di notevole pregio architettonico ambientale sono: Piazza Grazioli raggiungibile da Corso Italia 

attraversando  un arco che sostiene la torre dell’orologio; vicolo della Misericordia; il tessuto 

antico, risalente al tardo Medio Evo, di via Verdi; l’attuale Piazza Castello che ospita il Palazzo  

Ducale realizzato dall’architetto Luca Fancelli per la Famiglia Gonzaga e l’antica Torre 

testimonianza della fortezza militare eretta a difesa del borgo medioevale. 

Il P.G.T., in variante continua  a perseguire l’obbiettivo del riuso del tessuto edilizio esistente, 

favorendo gli interventi edilizi volti a recuperare ai fini abitativi gli edifici posti a cortina su Corso 

Italia.  

L’incentivazione del riuso del patrimonio edilizio storico, nel rispetto delle sue tipologie e 

caratteristiche ambientali è uno degli obiettivi perseguiti allo scopo di ridurre il consumo del 

suolo ma anche di mantenere e potenziare la vita sociale del centro. 

Per quanto riguarda le zone a rischio archeologico, vengono segnalate le aree riportate negli 

elaborati del P.T.C.P. integrate con quelle segnalate dalla soprintendenza ai beni archeologici, 

le quali saranno oggetto di verifica nel caso in cui siano all’interno di terreni sui quali sia previsto 

qualsiasi intervento. 

 

Art. 20.3.  Polo museale e potenziamento del turism o 

L’Amministrazione comunale ha puntato molto, soprattutto all’interno del Piano Integrato per la 

Competitività di Sistema, sul potenziamento della capacità attrattiva a livello turistico; a tal fine 

due piani del palazzo ducale sono stati adibiti a museo.  

L’Amministrazione nei suoi obiettivi vuole incentivare la fruizione del territorio anche mediante 

l’attivazione di percorsi ciclopedonali che colleghino le bellezze storico naturalistiche del paese.  

 

Art. 20.4.  Le infrastrutture 

Il sistema delle infrastrutture della grande viabilità nel Comune di Revere, è rappresentato  

1. dalla nuova linea ferroviaria Bologna-Verona-Brennero; 

2. dalla Strada Statale 12 “Abetone Brennero” che  collega il territorio mantovano con 

quello della Provincia di Modena; 

3. dalla Strada Provinciale Ferrarese che collega il territorio mantovano con quello della 

Provincia di Ferrara. 

Con la presente variante al PGT, si sono riviste e razionalizzate le precedenti previsioni di 

inserimento delle viabilità comunali e degli ambiti di progetto sulla sede della  S.S. 12, 

consentendo di ridurre in numero delle rotatorie prima previste.    
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Art. 20.5.  Sistema produttivo 

Per quanto riguarda le aree di  espansioni industriale artigianale, l’Amministrazione ha scelto, di 

limitarne l’estensione e di localizzarle in posizioni strategiche, anche sentendo le intenzioni 

attuative dei diversi proprietari. 

Gli ambiti individuati dall’Amministrazione si concentrano in due punti: a ridosso della S.S. 12 ed 

in aderenza con la banchina fluviale sul Po. 

La prevista espansione di aree industriali, sono tese a dare disponibilità di lotti alle attività che 

intendessero insediarsi a ridosso della banchina portuale in seguito alla realizzazione del nuovo 

raccordo che collegherà la banchina con la linea Verona – Bologna, anche seguendo le 

indicazioni del PTCP che in queste aree individuano ambiti di interesse sovralocale.  

Parte delle aree posta a ridosso di quella interessata dalla banchina fluviale saranno destinate 

unicamente a piazzale per il deposito merci con un limitato potere edificatorio utilizzabile solo 

per strutture coperte. 

Le aree di previsione localizzate invece in adiacenza al tracciato della S.S. 12, rispondono ad 

una logica di continuità con le esistenti, e danno attuazione a specifici interessi raccolti negli 

anni. 

 

Art. 20.6.  I corsi d’acqua esistenti 

La protezione dei corsi d’acqua (fiume Po, canale di Bonifica dell’Agro Mantovano Reggiano 

etc.) che attraversano il territorio comunale, attuata dalla normativa statale e regionale in 

materia, già recepita dal P.G.T., è da esso potenziata con conferma  di fasce di inedificabilità 

accanto alle rive. 

Si rimanda e si fa riferimento poi in maniera diretta per quanto riguarda il reticolo idrico minore al 

regolamento redatto dal Comune. 

 

Art.20.7.  Le aree agricole 

Nelle zone agricole esiste un livello discretamente alto di utilizzazione del suolo per allevamenti 

anche piccoli che in alcune zone sono in conflitto con le residenze, data la loro eccessiva 

vicinanza, in alcune occasioni anche in contrasto con le norme sulle distanze minime date 

dall’ASL. 

Inoltre si riscontra un diffuso abbandono delle case rurali e degli edifici agroindustriali ed una 

opposta tendenza ad usi abitativi e di altre funzioni non agricole del terreno. 

Gli intenti della pianificazione sono tesi a proporre norme che favoriscano il recupero degli edifici 

dismessi, anche con fini non agricoli, ma nel rispetto delle tipologie e delle morfologie 

architettonico ambientali. 

Sono stati individuati, ed è stata imposta la salvaguardia, dei filari esistenti e delle caratteristiche 

delle culture tipiche allo scopo di favorire il recupero delle ruralità delle corti. 

Per quanto agli allevamenti presenti ed i loro eventuali ampliamenti, essi, per rispettare le norme 

ASL sulle distanze dagli ambiti residenziali e dalle abitazioni esistenti,  saranno di volta in volta 

analizzati, dando anche indicazioni sulla direzione nella quale dovranno svilupparsi in caso di 

ampliamento. 
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Prioritaria sarà la salvaguardia di quelle aree comprese nei beni di interesse paesaggistico come 

ad esempio le Garzaie della zona umida della Corte di Mezzo e tutte le aree golenali,  per le 

quali si indicheranno gli utilizzi agricoli  nella loro tipicità. 

In particolare l’area umida della Corte di Mezzo, vista la necessità di predisporre ampliamenti del 

canale Lavacollo, collettore principale per lo smaltimento delle acque meteoriche derivanti dalla 

raccolta delle esistenti e nuove urbanizzazioni, potrà fungere come vasca di laminazione, 

garantedone così anche la sua salvaguardia come zona umida. 

Il territorio agricolo nel suo complesso verrà comunque salvaguardato inserendo normative 

specifiche in ottemperanza delle indicazioni del PTCP: l’obbligatorietà di misure mitigative dei 

nuovi impianti industriali-artigianali verso il terreno agricolo; il mantenimento della destinazione 

prettamente agricola, ma con indicazioni specifiche di misure di interazione, per le aree 

adiacenti al tessuto urbano consolidato. 

L’Amministrazione Comunale ha inoltre recepito la suddivisione del terreno agricolo proposta 

dalla Provincia, verificandola ed integrandola a scala comunale. 

Il terreno agricolo è quindi stato suddiviso in 4 categorie per le quali sono poi state inserite 

specifiche normative all’interno del Piano delle Regole. 

Le categorie sono: 

1. ambiti agricoli strategici ad elevata caratterizzazione produttiva  

2. ambiti agricoli strategici a caratterizzazione produttiva ma ad elevata valenza 

paesaggistica (ricadono all’interno delle reti ecologiche). 

3. ambiti agricoli di interazione tra il sistema insediativo e il sistema agricolo 

4. aree agricole soggette a trasformazione. 

 

Art. 20.8.  Ambiti del P.G.T. 

Il Documento di Piano classifica il territorio comunale in ambiti ed aree strategiche, mediante 

perimetrazioni e simbologie grafiche  come di seguito riportato: 

a. ambito del tessuto urbano consolidato 

b. ambiti soggetti a trasformazione urbanistica 

c. individuazione aree soggette a tutela ambientale e paesaggistica 

d. sistema della connettività ambientale con rappresentazione e potenziamento dei corridoi 

ecologici 

e. sistema dei servizi 

 

Ambiti del tessuto urbano consolidato 

Il tessuto urbano consolidato è suddiviso dal Piano delle Regole in ambiti intesi come insiemi 

delle parti di territorio su cui è già avvenuta l’edificazione o la trasformazione dei suoli 

comprendendo in essi anche le aree intercluse o di completamento, ai sensi dell’art. 10 della 

L.R. n° 12/2005. 

Gli interventi edilizi in tali ambiti avvengono per intervento diretto o convenzionato. 

 

 

 



Documento di Piano 61

Ambiti soggetti a trasformazione urbanistica 

Si intendono per ambiti le aree che, per dimensione e contesto, hanno caratteri di rilevanza 

urbana e territoriale, tali da incidere sulla riorganizzazione del tessuto urbano e del territorio 

comunale. 

Gli ambiti soggetti a trasformazione urbanistica, sono destinati alle edificazioni a carattere 

residenziale, industriale o commerciale di nuova formazione o di riconversione. Vengono 

disciplinate dal principio generale della minimizzazione del consumo del suolo in coerenza con 

l’utilizzazione ottimale delle risorse territoriali, come indicato all’art.8 comma 2 lettera b della L.R. 

12 / 2005. 

Gli interventi edilizi ed urbanistici sugli ambiti soggetti a trasformazione urbanistica sono 

subordinati all’approvazione di Piani Attuativi. In sede di verifica della proposta (durante 

l’approvazione del Piano Attuativo) e qualora l’Amministrazione Comunale lo ritenga utile al fine 

di conseguire una maggior funzionalità urbanistica e qualità dell’intervento è possibile modificare 

la perimetrazione d’ambito a patto che questo non incida sul dimensionamento globale 

dell’insediamento.   

Le dimensioni quantitative, in termini volumetrici e di superficie, sono valutate in relazione al 

contesto circostante in cui si dispongono gli ambiti di trasformazione urbanistica, al fine di 

favorire un processo di progettazione ed edificazione quanto più possibile relazionato e coerente 

con le caratteristiche dell’edificato esistente. 

 

Aree soggette a tutela ambientale e paesaggistica 

Con questa denominazione si indicano quelle aree che, per loro caratteristiche o localizzazione, 

sono soggette a tutela ambientale e paesaggistica.  

La maggior parte di essi deriva direttamente dalla loro identificazione da parte della Provincia, 

ma altre sono state inserite dall’Amministrazione per l’importanza e la caratterizzazione che 

danno al territorio. 

Questi ambiti sono meglio analizzati e normati dal Piano delle Regole. 

 

Connettività ambientale con rappresentazione e potenziamento dei corridoi ecologici 

Della stessa famiglia di cui sopra sono i terreni che ricadono in questa sottocategoria. Sono tutte 

aree che si trovano all’interno delle reti ecologiche di primo e secondo livello Provinciale, cioè in 

quei terreni nei quali esiste un passaggio di animali o uccelli che si spostano da un “isola” 

all’altra, e che è volontà della Provincia mantenere intatti. 

Caratteristica di questi luoghi è la connessione che creano tra i diversi comuni, non ponendosi 

come casi isolati, ma creando appunto una rete che ricopre tutto il territorio provinciale prima e 

regionale poi. 

Anche questi ambiti sono meglio identificati e normati dal Piano delle Regole. 

 

Il sistema dei servizi 

La soddisfacente situazione sul piano qualitativo-quantitativo nel settore dei servizi  esistenti 

fornisce un quadro previsionale già configurato più che sufficiente per contenere anche i bisogni 

di nuove espansioni. 
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Il dimensionamento teorico delle aree per standard formulato nei piani di lottizzazione approvati 

si è sempre rivelato corretto e anche in alcuni casi eccedente rispetto quanto necessario al 

numero di abitanti effettivamente insediati. 

La dislocazione attuale delle aree per servizi ha reso e rende possibili la concentrazione delle 

nuove espansioni nelle localizzazioni già configurate e in alcuni casi  le aree standard 

partecipano alla formazione di aree cuscinetto tra le aree residenziali, le zone industriali e la 

viabilità di grande traffico. 

Le aree per servizi delle zone industriali di nuova espansione vengono in parte individuate 

all’interno delle espansioni stesse, in quantità minime per la problematica dei parcheggi, in parte 

individuate all’esterno e concentrate in un’unica area in modo da consentire il soddisfacimento 

degli obiettivi del Piano dei Servizi. 

Sempre tenendo conto dell’attuale eccesso di aree standard l’Amministrazione si è riservata la 

possibilità, tramite il Piano dei Servizi, di monetizzare parte delle aree da cedere per realizzare 

opere pubbliche o comunque indicate nel Piano dei Servizi. 

 

Art. 21 - CRITERI DI PEREQUAZIONE E COMPENSAZIONE 

 

Art. 21.1.   Perequazione 

Il fondamento della perequazione è che non si debba realizzare alcuna trasformazione urbana o 

valorizzazione immobiliare senza che esista un adeguato e proporzionale beneficio per la 

collettività, rappresentato in termini di  incremento di aree verdi, di servizi pubblici, di 

infrastrutture per la mobilità e, più in generale, della qualità ambientale degli insediamenti stessi. 

Tutte le aree oggetto di trasformazione vengono messe in gioco dallo strumento urbanistico e 

tutti i proprietari di tali aree partecipano pro-quota, senza disparità di trattamento, agli oneri del 

piano e alle quote di edificabilità, nonché agli oneri configurati in cessione gratuita di aree 

pubbliche e contributo proporzionale alla volumetria realizzabile per le opere di urbanizzazione. 

La metodologia perequativa si caratterizza inoltre per una sostanziale indifferenza nei confronti 

della struttura fondiaria. All’interno dell’ambito urbanistico, la cui composizione può comprendere 

anche aree non contigue, vengono localizzate le aree edificabili, con le rispettive quote 

volumetriche e parametri edilizi, definite secondo le caratteristiche tipologiche e morfologiche dei 

comparti contermini in cui ricadono, e le aree pubbliche, secondo il miglior assetto urbanistico ed 

ecologico possibile. I proprietari partecipano in proporzione alle consistenze patrimoniali di 

ciascuno, ai vantaggi ed agli oneri della trasformazione urbanistica, indipendentemente dalle 

scelte localizzative previste dal piano. 

Nel P.G.T. e, più specificatamente nel Piano dei Servizi, l’utilizzo del modello perequativo 

presuppone l’individuazione di aree per attrezzature pubbliche, e di interesse pubblico o 

generale, soggette al criterio perequativo suddivisi in due categorie: una prima individuata 

all’interno degli ambiti di trasformazione urbanistica intesi come aree edificabili sottoposte a 

pianificazione attuativa; ed una seconda all’esterno degli ambiti di trasformazione urbanistica, in 

modo da verificare non solo il fabbisogno interno all’area di trasformazione, ma anche quota 

parte del fabbisogno urbano complessivo in termini di miglioramento della qualità dell’ambiente 

e dei servizi. 
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L’edificazione attribuita agli ambiti di trasformazione urbanistica soggetti a pianificazione 

attuativa prevede la cessione di una quota complessiva dovuta per attrezzature pubbliche e di 

interesse pubblico o generale, di cui una parte viene soddisfatta all’interno del perimetro del 

Piano Attuativo ed una quota parte da reperire esternamente mediante l’acquisizione di quelle 

aree identificate allo scopo.  

Pertanto nella logica di mercato della contrattazione fra privati, i diritti edificatori vengono 

distribuiti equamente. 

Nell’applicare tale dispositivo si evita una logica di acquisizioni di aree marginali e di dimensioni 

non significative nel complessivo progetto di ridisegno dei servizi, ponendo come obbiettivo la 

messa a sistema di aree, attrezzature e luoghi in grado di riqualificare l’intero organismo urbano. 

Lo strumento attuativo dovrà prevedere nell’atto della convenzione urbanistica la 

regolamentazione dei diritti e dei doveri, ovvero la regolamentazione della cessione delle aree 

per attrezzature pubbliche e di interesse pubblico generale, correlati alla realizzazione 

dell’intervento e che ne costituiscono i prerequisiti all’atto della sua sottoscrizione. 

Al fine dell’applicazione del presente criterio di perequazione, gli ambiti di trasformazione 

urbanistica sono disciplinati dai seguenti indici: 

- Indice di cessione ambiti residenziali per attrezzature (Icr) 

Definisce negli ambiti a trasformazione urbanistica a carattere residenziale, l’area complessiva 

destinata ad essere ceduta gratuitamente al comune per attrezzature pubbliche e di interesse 

pubblico o generale su ciascuna unità di S.L.P. 

Icr = 0,36 mq/mq 

- Indice di cessione ambiti industriali per attrezzature (Ici) 

Definisce negli ambiti a trasformazione urbanistica a carattere industriale, l’area complessiva 

destinata ad essere ceduta gratuitamente al comune per attrezzature pubbliche e di interesse 

pubblico o generale su ciascuna unità di S.L.P. 

Ici = 0,10 mq/mq 

 

Le quote volumetriche individuate in ciascun ambito soggetto a trasformazione urbanistica, 

possono essere attuate solo quando sia garantita la cessione a titolo gratuito a favore del 

Comune, delle aree di attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale derivata 

dall’applicazione del relativo indice di cessione Icr o Ici e comunque la quota definita nelle 

tabelle di seguito riportate.  
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Art. 21.2.  Compensazione 

il meccanismo della compensazione è finalizzato a consentire la demolizione di volumetrie 

private e la loro ricostruzione in posizione coerente con le finalità di riqualificazione urbanistica, 

paesistico ambientale e viabilistico del P.G.T. 

Le aree soggette a compensazione e le rispettive regole di attuazione sono descritte nelle 

schede dei criteri d’intervento insediativi. 

 

Art. 22 – MONETIZZAZIONE 

 

Qualora la cessione di aree per attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale non sia 

ritenuta opportuna dal Comune in relazione alla loro estensione, conformazione, localizzazione o 

in relazione ai programmi comunali d’intervento, i privati proprietari  possono, in alternativa totale o 

parziale della cessione, all’atto della stipula della convenzione urbanistica, corrispondere al 

Comune una somma commisurata all’utilità economica conseguita per effetto della mancata 

cessione e comunque non inferiore al costo effettivo sostenuto o da sostenere da parte del 

Comune per l’acquisizione delle aree individuate nel Piano dei Servizi. A tal fine l’Amministrazione 

Comunale, con apposito atto, supportato da idonea stima tecnica o effettivo costo sostenuto per 

acquisizioni effettuate, dovrà determinare le basi economiche per le monetizzazioni. 

La monetizzazione per mancata cessione delle aree per attrezzature pubbliche o di interesse 

pubblico o generale è facoltà del Comune, in relazione all’attuazione del Piano dei Servizi e ai 

Programmi comunali di intervento relazionati comunque al Piano dei Servizi. 

Il ricavato delle monetizzazioni dovrà essere inserito in apposito e specifico capitolo di bilancio, da 

utilizzarsi esclusivamente per l’acquisizione delle aree e per la realizzazione degli interventi 

previsti nel Piano dei Servizi ai sensi dell’art. 46 lett. a) della L.R. 12/2005. 

 

Art. 23 – DEFINIZIONE DEI PARAMETRI E DEGLI INDICI URBANISTICO - EDILIZI  

 

In caso di discordanza fra le presenti definizioni e quelle del Piano delle Regole, prevalgono quelle 

del Piano delle Regole. 

Per altre definizioni, parametri urbanistico edilizi qui non definiti, si deve far riferimento al Piano 

delle Regole. 

 

Art. 23.1.   St (mq) – Superficie Territoriale 

Per superficie territoriale si intende la superficie dell’area compresa all’interno del perimetro di 

un comparto soggetto ad intervento di trasformazione urbanistica con capacità edificatoria, la 

quale comprende, oltre alla superficie fondiaria, la superficie necessaria alla realizzazione delle 

opere di urbanizzazione primaria e secondaria ed esclude le strade pubbliche, esistenti alla data 

di adozione del Documento di Piano, eventualmente ricadenti all’interno di detto perimetro. 

 

Art. 23.2.   It (mc/mq) – Indice di fabbricabilità territoriale  

Definisce il volume massimo edificabile su ciascuna unità di superficie territoriale, escluso il 

volume relativo alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 
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Art. 23.3.   Ut (mq/mq) – Indice di utilizzazione territoriale 

Definisce la massima Superficie Lorda di Pavimento (SLP) edificabile per ciascuna unità di 

superficie territoriale. 

 

Art. 23.4.    Sf (mq) – Superficie fondiaria  

Per superficie fondiaria si intende la superficie del lotto edificabile al netto delle superfici per 

opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 

 

Art. 23.5.   If  (mc/mq) – indice di fabbricabilità fondiaria 

Definisce il volume massimo edificabile per ogni unità di superficie fondiaria. 

 

Art. 23.6.    Uf (mq/mq) – indice di utilizzazione fondiaria  

Definisce la massima Superficie Lorda di Pavimento (SLP) edificabile per ciascuna unità di 

superficie fondiaria. 

 

Art. 23.7.   SLP (mq) – Superficie Lorda  complessiva di Pavimen to   

Per Superficie Lorda complessiva di Pavimento, si intende la somma della superficie lorda di 

tutti i piani dell’edificio: fuori terra, entro terra, sottotetto, soppalchi, misurata entro il profilo 

esterno delle pareti perimetrali. 

Sono escluse dal calcolo della SLP:  

 

Per i fabbricati residenziali 

a. le superfici degli spazi aperti di porticati, delle logge, con eccezione di quelle aventi 

profondità, misurata dal limite della delimitazione perimetrale esterna dell’edificio cui 

sono addossati al limite del lato aperto, maggiore di ml 2,50, e degli androni passanti. 

Nel caso di profondità maggiori è computata solamente la parte eccedente la misura 

massima prescritta. Non concorrono in ogni caso alla determinazione della SLP i portici 

assoggettati a servitù di uso pubblico; 

b. le superfici degli spazi aperti dei balconi, ballatoi e sporti aggettanti, con eccezione di 

quelli aventi aggetti maggiore di 1,50, misurata dal limite della delimitazione perimetrale 

esterna dell’edificio cui sono addossati e che costituisce il perno dell’aggetto, al limite 

dello sporto stesso. Nel caso di aggetti maggiori è computata solamente la parte 

eccedente la misura massima descritta; 

c. Le superfici degli spazi aperti di cavedi e delle tettoie; 

d. le superfici dei vani scala e ascensore a servizio di più di 2 alloggi, calcolate in mezzeria 

dei muri divisori con le unità immobiliari o con altri vani condominiali; 

e. le superfici destinate ad autorimessa e relativi spazi di manovra anche in eccedenza a 

quanto previsto dalla legge 122/89 e s.m.i.; 

f. le superfici dei piani interrati o parzialmente interrati costituenti pertinenze dell’unità 

immobiliare principale, qualora non sporgano per più di ml 0,80, misurati dalla quota del 
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marciapiede all’estradosso del solaio del primo piano abitabile; detti spazi devono avere 

altezza interna netta inferiore a ml 2,40 e rapporto aeroilluminante inferiore a 1/20; 

g. le superfici degli ambienti sottostante i tetti di copertura, con altezza media ponderale 

inferiore a ml. 2,40 e rapporto aeroilluminante inferiore a 1/20; 

h. le superfici strettamente necessarie alla collocazione degli impianti tecnologici, cioè vani 

e spazi necessari a contenere le apparecchiature degli impianti idrici, delle centrali 

termiche, delle centrali di condizionamento aria, delle centraline e dei contatori 

dell’energia elettrica o del gas, i locali macchinari degli ascensori, i locali per la raccolta 

rifiuti; 

i. per i soli edifici aventi oltre due piani fuori terra e costituiti da più di quattro alloggi, gli 

spazi destinati a deposito carrozzine, biciclette, compresi i relativi spazi di accesso fino 

ad un massimo del 4% della SLP; 

j. gli elementi di facciata degli edifici, quali cappotti termici, le pareti ventilate e tutti gli 

accorgimenti tecnici finalizzati esclusivamente al risparmio energetico, nei limiti e con 

l’osservanza delle disposizioni di cui alla L.R. 20 aprile 1995 n° 26. 

k. Le piscine scoperte dentro e fuori terra. 

 

Per gli insediamenti industriali e commerciali 

a. gli spazi per gli impianti di depurazione, per gli impianti termici, per gli impianti elettrici e 

altri impianti tecnologici a stretto servizio dell’attività svolta; 

b. i serbatoi esterni in soprassuolo e sottosuolo; 

c. le superfici delle scale di sicurezza e dei relativi impianti di sollevamento realizzati in 

ottemperanza  a normative statali o regionali o alle disposizioni impartite da organi 

pubblici di vigilanza, aggiunte  all’esterno degli edifici che ne siano sprovvisti, esistenti 

alla data di adozione del presente Documento di Piano, ove fosse dimostrata, con 

specifica documentazione, l’impossibilità di realizzare strutture all’interno della sagoma 

del fabbricato; 

d. le superfici di piani interrati o seminterrati adibiti a magazzino, deposito di valori, 

archivio, autorimesse, costituenti pertinenze delle unità immobiliari soprastanti, aventi 

altezza netta interna non superiore a ml. 2,40; 

e. i soppalchi realizzati all’interno di fabbricati per attività produttive per esigenze di 

produzione o stoccaggio, che abbiano un’estensione inferiore al 20% della superficie del 

locale nel quale sono realizzati; 

f. gli spazi delle tettoie. 

La modalità del calcolo della SLP  sopra esposta deve essere utilizzata anche per la verifica 

della SLP dei fabbricati esistenti, ove questa risultasse necessaria ai fini dell’attuazione delle 

previsioni. 

 

Art. 23.8.   SV (mq) – superficie di vendita 

Per superficie di vendita si intende l’area destinata all’esercizio dell’attività di vendita, 

comprensiva della superficie di esposizione o occupata da banchi, scaffalature ed altre 

attrezzature, con esclusione della superficie destinata a magazzini, depositi, locali di 
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lavorazione, uffici e servizi. Nel caso di attività esclusiva di vendita di merci ingombranti, non 

immediatamente amovibili ed a consegna differita, la SV è computata in misura di 1/10 della 

SLP se questa è inferiore a mq. 2500 e di ¼ della SLP se questa è superiore a tale limite. 

 

Art. 23.9.   V (mc) – Volume 

Il volume delle costruzioni si ricava moltiplicando la SLP per l’altezza. 

Per tutti gli edifici tale altezza è convenzionalmente fissata nella misura di ml 3,00, a prescindere 

dall’effettiva minore o maggiore altezza interna dei locali, anche nel caso di piani terra destinati 

ad usi commerciali o simili. 

 

Art. 23.10.   Sc (mq) – Superficie  coperta  

Per superficie coperta si intende la proiezione sul terreno delle parti edificate fuori terra, 

compreso quelle non considerate agli effetti del calcolo della SLP e compresi i fabbricati 

accessori permanenti come depositi, porticati e tettoie. 

Sono esclusi dal calcolo della Sc:  

• le parti aggettanti aperte, sporgenti dal filo dei fabbricati, come balconi, gronde e simile 

con eccezione di quelli aventi sporgenze maggiori di ml. 1,50. Nel caso di sporgenze 

maggiori verrà computata solamente la parte eccedente la misura sopra indicata. 

• Le piscine scoperte fuori terra delle dimensioni massime di mq. 20,00. 

 

Art. 23.11.   Rc (mq) – Rapporto di copertura  

Definisce la quantità massima della superficie coperta (Sc) in rapporto alla superficie fondiaria 

(Sf) del lotto espressa in percentuale. 

 

Art. 23.12.    Spd (%) – Superficie permeabile drenante  

Definisce la quantità minima di superficie del lotto che possa assorbire le acque meteoriche 

senza alcun impedimento sottostante dovuto a manufatti impermeabili di qualsiasi natura. Il 

rapporto Spd è misurato in percentuale sulla Sf. 

 

Art. 23.13.   H (ml) – Altezza dei fabbricati  

Definisce l’altezza massima consentita dei fabbricati, secondo  quanto indicato nelle disposizioni 

relative a ciascun ambito del Piano. 

L’altezza si misura dalla quota media del marciapiede stradale esistente lungo il fronte principale 

dell’edificio o definita nella consegna dei punti fissi, fino all’intradosso dell’ultima soletta delle 

costruzioni, sopra il piano abitabile più alto o a filo inferiore della gronda qualora questa sia a 

quota superiore. 

Nel caso l’ultimo piano sia mansardato e/o sottotetto, ed abbia tutti i requisiti di abitabilità, si 

calcola la media delle altezze delle linee di gronda e di colmo misurati al lordo delle strutture 

portanti. 

Ove l’altezza venga espressa come numero massimo dei piani realizzabili fuori terra, nel 

conteggio di detti piani si devono considerare anche i piani seminterrati sporgenti dalla quota del 

marciapiede per oltre ml 0,80, misurati come indicato nel precedente art. 23.7. 
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Art. 23.14.    Distanze 

Le distanze minime da osservare fra fabbricati, indipendentemente dal fatto che siano abitabili o 

meno, ed i confini del lotto servito, gli altri fabbricati ed il ciglio stradale, si determinano 

misurando la distanza sulla retta orizzontale fra la proiezione delle superfici esterne delle 

murature perimetrali dell’edificio, al netto dei corpi aggettanti aperti sino alla sporgenza massima 

di ml 1,50 e detti riferimenti. 

Le distanze minime da osservare nelle costruzioni sono indicate separatamente per ciascun 

ambito negli articoli delle presenti norme a questi riferiti. 

È ammessa l’edificazione a confine o in aderenza ad altri edifici, quando esista già un edificio a 

confine sulla proprietà adiacente o quando i proprietari confinanti si accordino per costruire a 

confine o in reciproca aderenza. 

La disciplina delle distanze non si applica a: 

a. cabine elettriche e manufatti tecnologici al servizio del territorio di modesta entità (cabine 

di decompressione della rete del gas, impianti telefonici, etc.) 

b. ai manufatti completamente interrati escluse le piscine scoperte, fatte salve le norme del 

Codice Civile; 

c. ai muri di cinta di altezza inferiori a ml. 3,00; 

d. ai manufatti da giardino quali pergolati, tendoni e arredi con  altezza inferiori a ml. 3,00; 

e. alle strutture di arredo e impianti al servizio della collettività (pensiline di attesa per il 

servizio di trasporto pubblico, cabine telefoniche, opere artistiche, etc.) 

 

Art. 23.14.1.   Dc (ml) distanza minima dei fabbricati dal confine  

Si determina misurando la distanza fra l’edificio ed il confine del lotto asservito, nel 

punto più prossimo all’edificio stesso. 

La distanza di un fabbricato dal confine di proprietà non deve essere inferiore alla metà 

dell’altezza della facciata prospiciente il confine, con un minimo di ml. 5,00. Quando 

preesiste parete costruita a confine, si può costruire in aderenza per la lunghezza della 

parete preesistente; in questo caso il nuovo edificio non deve avere un’altezza a confine 

superiore di ml. 2,00 rispetto a quella dell’edificio preesistente; in caso di accordo tra i 

proprietari, previa convenzione registrata, è possibile realizzare edifici con sagome 

eccedenti i limiti sopra stabiliti. 

È ammessa la costruzione a confine di locali destinati ad autorimessa e di altezza 

interna non superiore a ml. 2,50, espressamente vincolati a tale destinazione e con 

Superficie Lorda di Piano massima pari a 1,00 mq ogni 10,00 mc di volumetria 

residenziale insistente sul medesimo lotto, senza che tali fabbricati influiscano sul 

calcolo delle distanze dagli edifici e dai  confini.  La presente regola non è applicabile nel 

caso di confine delle proprietà con strade comunque classificate o aree standard. 

Le piscine scoperte interrate devono mantenere una distanza minima di 2,00 ml dal 

confine di proprietà, e di 3.00 ml da confini verso aree pubbliche, (come da art. 889 del 

C.C). 
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Le piscine scoperte fuori terra devono mantenere una distanza minima di 2.00 ml dal 

confine, o comunque una distanza pari alla larghezza delle stesse. 

 

Art. 23.14.2.     Df (ml) distanza  minima fra fabbricati  

La distanza minima fra fabbricati va calcolata sul segmento minimo congiungente i 

fabbricati stessi, sia che tali fabbricati insistano sullo stesso lotto sia che insistano su 

lotti differenti. 

La distanza minima tra pareti antistanti di edifici distinti deve essere pari all’altezza di 

facciata dell’edificio più alto (Hf) e comunque mai inferiore a ml. 10,00 nel caso di pareti 

o parti di pareti finestrate; stessa distanza si applica anche nel caso che una sola delle 

due pareti antistanti sia finestrata. Le distanze tra pareti o parti di pareti finestrate, 

antistanti di uno stesso edificio sono regolate dalle norme sui cortili e cavedi. 

Possono essere costruiti edifici  o parti di edifici, a distanze fra loro, minori di ml 10,00 

con un minimo di ml. 6,00,  solo nel caso in cui entrambe le pareti prospicienti non siano 

finestrate e previa convenzione registrata fra le proprietà. 

 

Art. 23.14.3.    Ds (ml) distanza minima dei fabbricati dal ciglio s tradale  

Si determina misurando la distanza dell’edificio dal ciglio stradale, come definito dal 

D.Lgs. 285/92 e s.m.i. 

L’allineamento degli edifici sul ciglio stradale è sempre ammesso quando finalizzato a 

mantenere o consolidare le cortine stradali esistenti. 

In tutti gli ambiti individuati nel Documento di Piano, la distanza (Ds) può esser inferiore 

a quella prevista nelle disposizione degli ambiti, quando tale minore distanza sia 

finalizzata a rispettare l’allineamento stradale/cortina edilizia prevalente degli edifici 

esistenti sulla pubblica via. 

All’interno delle aree interessate da strumenti attuativi e all’interno del tessuto urbano 

consolidato, le distanze minime dei nuovi fabbricati dal ciglio delle strade di uso 

pubblico, sono le seguenti: 

• ml. 5,00 per strade con carreggiata di larghezza inferiore o uguale a ml. 7,00; 

• ml. 7,50 per strade con carreggiate di larghezza compresa tra ml. 7,00 e ml. 

15,00; 

• ml. 10,00 per strade con carreggiata di larghezza superiore a ml. 15,00. 

La carreggiata si intende comprensiva della sede veicolare propriamente detta, delle 

eventuali piste ciclabili e dei marciapiedi pedonali. 

Fuori dai centri abitati, come definiti ai sensi del Codice della Strada, ma all’interno delle 

zone previste come edificabili o trasformabili dal P.G.T., le distanze minime dal confine 

stradale, da rispettare nelle nuove costruzioni,  nelle ricostruzioni conseguenti a 

demolizioni integrali o negli ampliamenti fronteggianti le strade considerate,  sono di ml. 

10,00 per le strade urbane definite di tipo C, ai sensi dello stesso Codice. 
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Art. 24 - DEFINIZIONI 

In caso di discordanza fra le presenti definizioni e quelle del Piano delle Regole, prevalgono quelle 

del Piano delle Regole. 

Per altre definizioni, parametri urbanistico edilizi qui non definiti, si deve far riferimento al Piano 

delle Regole. 

 

Art. 24.1.   Androni e vestiboli  

Ambienti di disimpegno ed ingresso, situati al piano terra degli immobili, aventi o due lati aperti o 

un lato aperto ed uno collegato direttamente al corpo scale ed agli impianti di sollevamento. 

 

Art. 24.2.    Ballatoio 

Struttura orizzontale, aperta almeno su un lato, sorretta da mensole o a sbalzo sporgente dalle 

delimitazioni perimetrali esterne, ad uso disimpegno e comunicazione tra il corpo di distribuzione 

verticale e le unità immobiliari o parti di esse. 

 

Art. 24.3.    Delimitazioni perimetrali esterne  

Sono costituite dalle pareti esterne opache di qualsiasi materiale, dalle pareti esterne trasparenti 

e dai serramenti che racchiudono il volume dell’edificio. 

 

Art. 24.4.    Edificio 

Complesso di una o più unità immobiliari strutturalmente organizzate. 

 

Art. 24.5.   Linea di colmo 

È la retta orizzontale generata dalla intersezione dei piani inclinati opposti costituiti dalle falde o 

generata dall’intersezione superiore fra piani verticali e falda. 

 

Art. 24.6.   Linea di gronda  

È la retta orizzontale posta a livello inferiore dei piani inclinati costituiti dalle falde. È determinata 

dall’intersezione dei piani inclinati con l’estradosso del piano orizzontale della copertura. 

 

Art. 24.7.    Loggia  

È uno spazio aperto integrato al piano di un edificio, posto ad un livello superiore al piano terra, 

delimitato per tre lati dell’edificio stesso. Può essere sormontata da terrazzo, edificio stesso o 

copertura. 

 

Art. 24.8.   Piano di campagna o quota zero  

Corrisponde alla quota del marciapiede o, dove non esiste, alla quota stradale pubblica o 

privata, finita antistante il fabbricato, da determinare con l’ufficio tecnico comunale in fase di 

individuazione dei punti fissi. 
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Art. 24.9.    Piano interrato  

È il piano avente quota dell’estradosso della soletta di copertura pari alla quota del piano 

campagna. 

 

Art. 24.10.   Piano seminterrato 

È il piano avente quota dell’estradosso della soletta di copertura  almeno superiore di ml 0,80 

dalla quota del piano campagna.    

 

Art. 24.11.    Piano sottotetto 

È il volume compreso tra l’ultimo solaio delimitante l’ultimo piano abitabile o praticabile ed il 

solaio inclinato di copertura del fabbricato. 

 

Art. 24.12.    Portico  

È uno spazio aperto almeno su tre lati posto al piano terra  o ai piani superiori  di un edificio. Può 

essere sormontato da terrazzo, edificio pieno  o copertura. 

 

Art. 24.13.   Soppalco 

Piano intermedio all’interno di locali primari aperto per almeno un lato a tutta altezza. 

 

Art.24.14.    Spazi residenziali accessori  

Sono locali integrativi ai locali abitazione, caratterizzati da una permanenza di tipo saltuario e 

destinati ad esempio a sala gioco, sala lettura, lavanderia, cantine, cantinole, locali di sgombero, 

stenditoi, spazi per la raccolta rifiuti. 

 

Art. 24.15.    Spazi residenziali primari e di servizio  

Sono  locali di abitazione caratterizzati da una permanenza di tipo continuativo e destinati ad 

esempio da  camera da letto, sala, soggiorno, pranzo, cucina, spazi cottura, stanza da bagno, 

servizi igienici, spogliatoi, guardaroba, corridoi di distribuzione. 

 

Art. 24.16.   Sporti aggettanti aperti  

Strutture orizzontali o inclinate sporgenti dalle delimitazioni perimetrali esterne quali balconi, 

pensiline, gronde e cornicioni. 

 

Art. 24.17.   Superficie non residenziale (Snr)  

Superfici destinate a servizi ed accessori di pertinenza del singolo alloggio o dell’intero 

organismo abitativo, misurate al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci e vani porta e 

finestre, così come definite dal D.M. 10-05-1977 n° 801. 

Le superfici non residenziali (Snr) riguardano: 

canicole, soffitte, locali motore ascensore, cabine idriche, centrali termiche, lavatoi comuni, 

immondezzai ed altri locali a stretto servizio della residenza quali depositi per attrezzi, biciclette, 

carrozzine, logge, balconi, terrazze, vano scala comune comprensivo dei pianerottoli di sbarco e 

vano ascensore misurato una sola volta in proiezione verticale, vani scala interni all’alloggio 
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quando delimitati da parete a tutt’altezza, autorimesse singole o collettive coperte comprensive 

degli spazi di manovra coperti definite dalle delimitazioni perimetrali esterne con esclusione dei 

parcheggi scoperti e delle rampe di manovra scoperte, androni d’ingresso, porticati liberi salvo il 

caso in cui siano asserviti all’uso pubblico, spazi di distribuzione dei locali computati nella Snr. 

 

Art. 24.18.    Superficie utile abitabile (Su)  

È la superficie di pavimento degli alloggi, misurata al netto dei muri perimetrali e di quelli interni, 

dei pilastri, delle soglie di passaggio da un vano all’altro, degli sguinci di porte e finestre e 

comprensiva di eventuali scale interne non delimitate da pareti a tutta altezza, così come definite 

dal D.M. 10 maggio 1977 n° 801. 

 

Art. 24.19.    Tettoia  

Struttura dotata di copertura ma aperta su tutti i lati sostenuto da elementi strutturali puntiformi. 

Se la struttura di copertura è sostenuta da mensole può essere addossata ad uno o al massimo 

due lati di un edificio. 

 

Art. 24.20.    Volumi tecnici  

Sono i vani e gli spazi strettamente necessari a contenere ed a consentire l’accesso alle 

apparecchiature degli impianti tecnici al servizio dell’edificio consistenti in: impianto idrico, di 

condizionamento e di climatizzazione, di sollevamento, elettrico, di sicurezza e telefonico. Sono 

inoltre considerati volumi tecnici quelli strettamente necessari a contenere i serbatoi idrici, i vasi 

di espansione dell’impianto termico, le centrali termiche, le unità di trattamento dell’aria, le 

centraline elettriche e telefoniche, il vano corsa degli ascensori, le canne fumarie di ventilazione 

e gli altri impianti tecnologici a stretto servizio dell’attività svolta. 

 

Art. 24.21.   Impianti FER 

Sono definiti impianti F.E.R. gli impianti  alimentati da Fonti Energetiche Rinnovabili, realizzabili 

secondo quanto prescritto nell’art. 30 del Piano delle Regole. 

 

Art. 25 – DESTINAZIONE D’USO  

In caso di discordanza tra le presenti definizioni e quelle definite nel Piano delle Regole, 

prevalgono quelle del Piano delle Regole. 

 
Art. 25.1.  Destinazioni principali e destinazioni escluse 

Per ciascun ambito o sotto ambito, il Documento di Piano identifica: 

a. la destinazione principale o specifica, in quanto riconosciuta come prevalente nelle 

condizioni di fatto o in quanto rappresenta la vocazione dell’area che il Documento di 

Piano intende confermare ed incentivare; 

b. le destinazioni non ammissibili e pertanto escluse, in quanto in contrasto con la 

destinazione principale ovvero con quelle accessorie. 
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Art. 25.2. Classificazione delle destinazioni d’uso  e gruppi funzionali 

Ai fini della disciplina delle destinazioni d’uso, le stesse vengono suddivise in gruppi funzionali 

omogenei (Gf) che di seguito vengono riportati: 

 

Gf 1 - Residenza  

Abitazioni e relativi servizi (locali di sgombero, autorimesse di pertinenza e relativi spazi di 

manovra, depositi biciclette o carrozzine) nonché spazi ed attrezzature di uso collettivo inseriti 

negli edifici residenziali. 

Ricadono in questa categoria anche le attività professionali quando sono esercitate in alloggi o 

in ambienti ad uso promiscuo, residenziale e lavorativo ed in generale gli uffici con SLP non 

superiore a mq 150,00. 

 

Gf 2  - Attività produttive  

 

Gf 2.1  

Attività artigianali ed industriali di produzione e trasformazione dei beni, di servizio o di 

magazzino, svolte in fabbricati con tipologia e destinazione propria aventi SLP compresa 

entri i 500 mq. 

Rientrano fra queste anche quelle attività, con SLP  sino a 500 mq, svolte  anche in 

fabbricati senza tipologia propria, ma non rientranti tra le attività riconosciute a rischio ai 

sensi di legge  e non comportanti emissioni nocive di alcun tipo, qualora localizzate in zone 

ad esclusivo prevalente carattere residenziale. 

Rientrano inoltre in questo Gf anche i laboratori di ricerca direttamente connessi all’esercizio 

dell’attività produttiva nonché gli uffici e spazi espositivi e di vendita al servizio dell’unità 

produttiva. 

 

Gf 2.2 

Attività artigianali, industriali di produzione o di servizio rientranti fra quelle riconosciute a 

rischio ai sensi di legge. 

 

Gf 2.3  

Attività artigianali ed industriali di produzione e trasformazione dei beni, di servizio o di 

magazzino, svolte in fabbricati con tipologia e destinazione propria senza limitazione di 

superficie; centri intermodali per le merci; servizi industriali e per l’agricoltura; autotrasporti; 

magazzini generali, con esclusione di tutte le attività che comportino vendita diretta al 

pubblico delle merci immagazzinate. 

 

Gf 2.4 

Spazi per il deposito all’aperto di materie prime, semilavorati e prodotti finiti. 
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Gf 2.5 

Servizi per i lavoratori (mense e spacci alimentari, centri sociali, unità sanitarie, impianti 

sportivi); parcheggi per i mezzi di trasporto pesante e per i lavoratori addetti. 

 

Gf 3 - Attività  commerciali  

 

Gf 3.1 

Attività commerciali al dettaglio di vicinato aventi superficie di vendita  inferiore o uguale a 

mq. 150 (sono ammesse senza limiti nelle zone prevalentemente residenziali). 

 

Gf 3.2 

Medie strutture di vendita aventi superficie di vendita superiore a mq 150 sino a mq 1.500 

(nelle zone prevalentemente residenziali ne sono ammesse massimo due).  

 

Le attività di vendita di cui ai Gf 3.1. e 3.2.) possono anche essere articolata in forma di 

centri commerciali, ossia essere costituite da più esercizi commerciali, sempre restando 

invariato il tetto massimo complessivo di superficie di vendita di mq 1.500, quando 

usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente. 

 

G.f 3.3 

Grandi strutture di vendita, aventi superficie di vendita singole o aggregate in centri 

commerciali superiori a mq. 1.500. 

L’insediamento delle nuove strutture di vendita aventi superficie di vendita superiore ai mq 

1.500, è necessaria l’approvazione di Piano Attuativo nel rispetto delle norme di settore. 

Gf 3.4 

Attività commerciali all’ingrosso  così come definite dall’art. 4, comma 1, lett. a) del D.Lgs. 

114/98 e s.m.i. “è l’attività svolta da chiunque professionalmente acquisti merci in nome e 

per proprio conto e le rivende ad altri commercianti, all’ingrosso o al dettaglio o ad 

utilizzatori professionali o ad altri utilizzatori in grande. Tale attività può assumere la forma di 

commercio interno, di importazione o di esportazione”. 

 

Gf 3.5 

Impianti di distribuzione del carburante per autotrazione ed attività di servizio e vendita a 

questi connesse. 

 

Gf 4 – Attività terziaria  

Rientrano in questa categoria le attività terziarie di produzione di servizi, attività professionali e 

direzionali, comprese le relative pertinenze, escluse le attività commerciali elencate nel 

precedente gruppo Gf.3. 

Le attività terziarie esistenti, aventi SLP complessiva  inferiore a mq 150 sono connaturate nel 

contesto urbano indipendentemente dalle destinazioni d’ambito e pertanto non vengono 

assoggettate dal Documento di Piano a disposizioni particolari. 
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Gf 5 - Servizi 

Appartengono a tale destinazione tutte le attività inerenti servizi pubblici, di interesse pubblico o 

generale ( ivi compresi i servizi alla persona, le attrezzature di interesse generale e i servizi 

tecnologici) escluso le attività commerciali generali elencate nel precedente Gf 3. 

 

Gf 5.1 

Attrezzature pubbliche o di interesse pubblico o generale di proprietà pubblica e/o soggette 

a vincolo preordinato all’esproprio. 

Comprendono le seguenti destinazioni d’uso: 

- servizi per l’assistenza all’infanzia e all’istruzione obbligatoria 

- servizi per l’istruzione superiore, universitaria e ricerca scientifica 

- verde pubblico naturale e attrezzato 

- parcheggi pubblici o di uso pubblico 

- servizi per la salute, abitazioni destinate ad anziani e persone assistite 

- servizi per lo sport, gli spettacoli, la persona e il tempo libero 

- servizi per il ristoro, l’alloggio e l’ospitalità 

- servizi pubblici o di interesse generale quali uffici e altre strutture da destinare ad enti 

pubblici e parapubblici o aziende svolgenti servizio pubblico. 

 

Gf 5.2 

Attrezzature e servizi privati di interesse pubblico o generale. 

Comprendono le seguenti destinazioni d’uso: 

1. centri di ricerca, sviluppo, innovazione e creazione di nuova impresa 

2. attrezzature per l’istruzione, la formazione, culturali, ricreative, politiche, sindacali e di 

categoria 

3. attrezzature per lo spettacolo, lo sport e il tempo libero 

4. attrezzature medico sanitarie 

5. attrezzature per l’infanzia ( asili nido e similari) 

6. case per studenti, anziani e categorie disagiate, alloggi di servizio anche per dipendenti 

di imprese private 

7. strutture ricettive e per l’ospitalità, alberghi, hotel, moublee 

8. ritrovi diurni, notturni o simili 

9. servizi per il ristoro (bar e ristoranti) 

10.  parcheggi di uso pubblico 

11.  attrezzature a servizio di attività produttive 

12.  agriturismi 

 

Gf  5.3 

Aree adibite alla realizzazione di attrezzature e impianti tecnologici di interesse pubblico, 

quali:  

- impianti FER. solari fotovoltaici; 
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- impianti FER. a gas di discarica, a gas residuati dai processi di depurazione e biogas; 

- impianti FER. a biomasse; 

- impianti FER idroelettrici; 

- impianti FER. eolici. 

Questi impianti possono essere realizzati e gestiti da pubblici o da privati; in quest’ultimo 

caso, l’intervento è subordinato alla definizione di una convenzione con il comune che ne 

regoli le caratteristiche tecniche, i tempi di realizzazione e le modalità d’uso. 

 

Gf 6 – Attività agricole  

Appartengono a tale destinazione la  residenza, tutte le attività dirette alla produzione e 

conservazione di prodotti dell’agricoltura, della zootecnia e della forestazione, agrituristiche 

come di seguito elencato: 

- residenza dell’imprenditore agricolo a titolo principale 

- residenza anche non connessa all’attività agricola 

- attività agrituristiche con eventuali punti vendita di superficie inferiore a 400 mq delle 

merci prodotte dall’attività agricola; 

- attività di trasformazione di prodotti agricoli 

- attività agricole specializzate con punti vendita relativi di SLP inferiore a 400 mq e 

residenza per i titolari fino ad un massimo di SLP di mq. 150 

- allevamenti zootecnici intensivi e caseifici. 

 

Gf 7 – Servizi per i culti 

Aree adibite alla realizzazione di locali per i culti. 
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TITOLO 4° - CORRIDOI ECOLOGICI E FASCE DI RISPETTO  
 

Art. 26 - ZONE  DESTINATE A FASCE DI RISPETTO, ARRE TRAMENTO EDIFICATORIO (R) e 

AREE SOTTOPOSTE A CORRIDOI ECOLOGICI 
 

Art. 26.1.  Fasce di rispetto e arretramento edific atorio  

Comprende le porzioni del territorio comunale con vincolo di inedificabilità destinate a:  

~ rispetto cimiteriale, stradale, dei corsi d’acqua anche se artificiali  

~ viabilità stradale comunale, provinciale e statale esistente, a quella di previsione per la 

realizzazione di viabilità si progetto sia stradale che ferroviaria; 

~ arretramento edificatorio.  

Queste ultime, vengono individuate per il raggiungimento di finalità paesaggistiche ed ambientali 

fungendo da barriera protettiva di particolari edifici o aree, zone d’interesse ambientale, artistico 

o archeologico. 

Per la loro maggior definizione si rimanda all’art.19 del Piano delle Regole. 

La superficie del territorio individuata destinata a fascia di rispetto è pari a mq 690.209,00. 

 

Art. 26.2.  Zone rurali e corridoi ecologici 

Per quanto riguarda le zone rurali si recepisce in generale la normativa regionale vigente in  

materia, in quanto il territorio comunale di Revere non presenta una differenziazione produttiva 

del terreno tale da giustificare un quadro normativo particolareggiato.  

L’area agricola viene suddivisa nei seguenti sotto ambiti con caratteristiche proprie: 

5. ambito   tc.7.e1 : ambiti agricoli strategici ad elevata caratterizzazione produttiva  

6. ambito  tc.7.e2 : ambiti agricoli strategici a caratterizzazione produttiva ma ad elevata 

valenza paesaggistica (ricadono all’interno delle reti ecologiche). 

 

La suddivisione suddetta è stata modificata rispetto al PGT precedente, rinominando le aree in 

base alla nuova definizione data nel PTCP del territorio rurale, contenutisticamente molto simile 

alla suddivisione precedente. 

All’interno del PTCP vengono inoltre inseriti  due nuovi ambiti agricoli per i quali è stata fatta 

verifica ed integrazione con la realtà comunale. 

7. ambiti agricoli di interazione tra il sistema insediativo e il sistema agricolo 

8. aree agricole soggette a trasformazione. 

Gli ambiti agricoli di interazione tra il sistema insediativo e il sistema agricolo sono “quelle parti 

del territorio rurale più prossime ai centri abitati in cui le esigenze dell’interazione devono essere 

colte nella doppia direzione: delle funzioni urbane verso le funzioni agricole e dalle funzioni 

agricole verso le funzioni urbane.” Il PTCP le individua facendo un buffer di 200 metri rispetto ai 

limiti del tessuto urbano consolidato, l’Amministrazione comunale ha scelto di inserire invece 

come ambiti di interazione quelle aree intercluse tra il tessuto urbano consolidato e quelle aree 

che possono in un futuro rispondere alle esigenze di sviluppo del centro abitato, tralasciandone 

altre che invece da una prima analisi risultano prettamente di vocazione agricola. 
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Le aree agricole soggette a trasformazione sono invece “quelle parti di territorio rurale, agricole 

nello stato di fatto, ma la cui trasformabilità è già prevista negli strumenti urbanistici vigenti e 

nella programmazione sovraordinata.” L’Amministrazione comunale ha provveduto in sede di 

redazione del PGT a verificare le aree inserite dal PTCP integrandole e confermandole in base 

all’effettiva attuazione dei diversi ambiti. 

La nuova suddivisione è riportata all’interno della tavola PR. 2 “definizione del territorio rurale”. 
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TITOLO 5° - DIMENSIONAMENTO   
 

Art. 27 -  DIMENSIONAMENTO DEL PIANO 

 

Il precedente PGT teneva ancora conto per il dimensionamento dell’abrogata legge regionale n° 

1/2001, che determinava alcuni criteri a cui fare riferimento per il dimensionamento delle aree 

residenziali nei Piani Regolatori, le quali venivano dimensionate tenendo conto del fabbisogno di 

nuove abitazioni da parte della popolazione stabilmente residente  e del fabbisogno delle nuove 

abitazioni necessarie a soddisfare le richieste di una domanda esterna, derivato da una previsione 

di aumento della popolazione ipotizzato nell’arco temporale dei dieci anni di vita del Piano 

Regolatore. La legge 1/2001 individuava l’equivalenza di 1 abitante ogni 150 mc di costruzione. 

L’attuale PGT utilizza invece per dimensionare il piano le indicazioni date dall’attuale PTCP che 

basa il quantitativo di possibile espansione con una percentuale in base al numero di abitanti del 

comune ed alla estensione della superficie urbana consolidata. 

Nel caso del comune di Revere, facente parte dei comuni di tipo B con abitanti tra 2.000 e 5.000, 

la quota massima insediativa nei 5 anni del piano è di 12,5% del S.U.C. (superficie urbana 

consolidata) con 7,5% di quota base e  5% di quota condizionata. 

La quota base (QB) è da assumere come riferimento per dare risposta alle previsioni insediative di 

valenza locale e pertanto da ritenersi di esclusiva competenza comunale, mentre la quota 

condizionata (QC) è da assumere per dare risposta alle previsioni insediative di valenza 

sovralocale. 

Nella tabella che segue sono stati verificati i parametri di dimensionamento. 
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  Tabella di dimensionamento 
 
 

DIMENSIONAMENTO DI PIANO 

Superficie Urbana Consolidata 
(SUC) MQ     

TOTALE 1.720.489,00     

  

TRASFORMAZIONE DEL SUOLO     GCS 

QUOTA BASE (7,5%) 129.036,68 89.875,00 5,22% 

QUOTA CONDIZIONATA (5,0%) 86.024,45 52.271,00 3,04% 

QUOTA MASSIMA in 5 anni 
(12,5%) 215.061,13 132.094,00 7,68% 

  

Superficie Urbana Prevista (SUP) inclusi     

R/a 10.052,00     

R/b 11.559,00     

R/c 12.824,00     

R/d 13.597,00     

R/e 30.958,00     

ST1 3.781,00     

R/f 7.104,00 89.875,00 QB 

IA/a 42.781,00     

IA/b 9.490,00 52.271,00 QC 

IA/c sovracomunale 74.537,00   

IA/d sovracomunale 27.129,00 101.666,00 

totale 132.094,00     
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TITOLO 6° -   TESSUTO URBANO CONSOLIDATO (tc)  

 

Art. 28 -  DESCRIZIONE E DEFINIZIONE DEL TESSUTO UR BANO CONSOLIDATO  

  

In tale ambito rientrano tutte le aree del tessuto urbano consolidato e di antica formazione nonché 

i piani attuativi approvati, in corso di esecuzione e terminati alla data di adozione del presente 

Piano Urbanistico. 

Le scelte del nuovo quadro pianificatorio del P.G.T. per tali aree, sono sostanzialmente di 

mantenimento della attuale struttura, intervenendo con il Piano delle Regole a regolamentare e 

dettare le norme tecniche di riferimento  per gli interventi  edilizi. 

Di seguito, per semplicità di orientamento e di individuazione delle varie aree edificate formanti il 

totale del tessuto urbano consolidato, si riportano e si elencano per esse le descrizioni  che le 

contraddistinguono e che si richiamano all’atto esecutivo nel Piano delle Regole con normativa 

tecnica specifica.    

 

Art. 28.1.  - Ambito tc.1 - Centro storico   

Definizione 

Corrisponde alle aree del territorio caratterizzate dal nucleo di edifici di antica formazione, di 

carattere storico, artistico e di particolare pregio ambientale, comprese le aree circostanti e 

pertinenti che si devono considerare parti integranti dell’agglomerato. 

Tale ambito, come insieme di luoghi  della memoria locale, costituisce un complesso culturale 

ed ambientale in cui il carattere e la tipologia degli edifici e delle aree esprimono il valore 

tipologico e morfologico dell’architettura locale e risultano di particolare pregio sotto il profilo 

storico, architettonico ed urbanistico. In quanto tali costituiscono una realtà ed un’identità da 

salvaguardare e promuovere. 

La superficie del territorio individuata come ambito tc.1 è pari a mq 64.420. 

Gli edifici colorati in rosso nella tavola DP6 sono individuati come storico monumentali sui quali 

gli interventi edilizi possibili sono normati nel Piano delle Regole. 

 

Art. 28.2.  - Ambito tc.2 - Centro di vecchia forma zione   

Definizione 

È il tessuto edilizio conseguente a integrazioni e/o sostituzioni integrali degli impianti originari o 

saturazione degli spazi vuoti interstiziali. 

Si possono porre in contrasto con la norma della città storica ma in coerenza con l’impianto 

morfologico e la tipologia edilizia originaria caratterizzata da edifici a corte con ampi spazi verdi 

privati e da edifici singoli isolati o a cortina sulla via pubblica, che presentano nel loro insieme 

una caratteristica architettonica tipica del periodo con complessi edilizi che costituiscono, 

nell’insieme, fattori caratterizzanti l’ambiente urbano esterno al nucleo storico originario. 

Comprendono anche le eventuali aree o aggregati di fabbricati, di tipo rurale di particolare 

interesse architettonico. 

La superficie del territorio individuata come ambito tc.2 è pari a mq 14.978. 
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Art. 28.3.  - Ambito tc.3 – Zona di completamento r esidenziale semiestensivo   

Definizione 

È la zona consolidata occupata prevalentemente da insediamenti residenziali, diversa dalle aree 

inserite nell’ambito tc.1 e ambito tc.2, corrispondente al tessuto edilizio costituito da aree 

delimitate da sedi stradali e fronti edilizi compatti. Comprende aree urbanizzate totalmente o 

parzialmente edificate dal punto di vista edilizio e che presentano ridotte possibilità di 

edificazione interstiziale  o di margine ovvero interamente completata. 

In tale ambito sono  anche tutte le aree di vecchia formazione che, indipendentemente dal loro 

stato di edificazione e utilizzazione, posseggono caratteristiche di posizione, datazione nel 

tempo, urbanizzazione e dotazione di servizi tali da farle appartenere di fatto ad un aggregato 

funzionale completo. 

La superficie del territorio individuata come ambito tc.3 è pari a mq 111.367. 

 

Art. 28.4.  - Ambito tc.4 – Zona di completamento r esidenziale estensiva   

Definizione 

È la zona consolidata occupata prevalentemente da insediamenti residenziali, diversa dalle aree 

inserite nell’ambito tc.1, ambito tc.2 e ambito tc.3.  

Comprende aree urbanizzate totalmente o parzialmente edificate dal punto di vista edilizio e che 

presentano ancora possibilità di edificazione interstiziale o di margine ovvero interamente 

completata. 

In tale ambito sono  anche tutte le aree di vecchia formazione che, indipendentemente dal loro 

stato di edificazione e utilizzazione, posseggono caratteristiche di posizione, datazione nel 

tempo, urbanizzazione e dotazione di servizi tali da farle appartenere di fatto ad un aggregato 

funzionale completo. 

La superficie del territorio individuata come ambito tc.4 è pari a mq 185.169. 

 

Art. 28.5.  - Ambito tc.5 – Zona di completamento  ad uso produttivo – industriale 

artigianale   

Definizione 

È la zona consolidata occupata prevalentemente da insediamenti produttivo, industriale, 

artigianale, depositi e magazzini per vendita all’ingrosso.  

Comprende aree urbanizzate, totalmente o parzialmente edificate dal punto di vista edilizio. 

In tale ambito sono  anche tutte le aree di vecchia formazione che, indipendentemente dal loro 

stato di edificazione e utilizzazione, posseggono caratteristiche di posizione, datazione nel 

tempo, urbanizzazione e dotazione di servizi tali da farle appartenere di fatto ad un aggregato 

funzionale completo. 

La superficie del territorio individuata come ambito tc.5 è pari a mq 348.549. 
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Art. 28.6.  - Ambito tc.6 – Zona omogenea di comple tamento ad uso terziario   

Definizione 

Sono le aree che, indipendentemente dalla qualità pubblica o privata dei soggetti che le 

utilizzano, sono destinate ad alcune funzioni del settore terziario.  

La superficie del territorio individuata come ambito tc.6 è pari a mq 18.482 

 

Art. 28.7.  - Ambito tc.7  -  Zona territoriale ad uso agricolo    

Definizione 

Comprende le parti del territorio non edificate, effettivamente destinate ad usi agricoli o i cui 

suoli siano comunque idonei all’attività produttiva agricola, purché il frazionamento delle 

proprietà non le faccia comprendere, fermo restando l’uso agricolo, tra le zone di espansione 

residenziale  o artigianale industriale. 

Per quanto riguarda le zone rurali si recepisce in generale la normativa regionale vigente in  

materia, in quanto il territorio comunale di Revere non presenta una differenziazione produttiva 

del terreno tale da giustificare un quadro normativo particolareggiato.  

L’area agricola viene suddivisa nei seguenti sotto ambiti con caratteristiche proprie: 

9. ambito   tc.7.e1 : ambiti agricoli strategici ad elevata caratterizzazione produttiva  

10.  ambito  tc.7.e2 : ambiti agricoli strategici a caratterizzazione produttiva ma ad elevata 

valenza paesaggistica (ricadono all’interno delle reti ecologiche). 

 

La suddivisione suddetta è stata modificata rispetto al PGT precedente, rinominando le aree in 

base alla nuova definizione data nel PTCP del territorio rurale, contenutisticamente molto simile 

alla suddivisione precedente. 

All’interno del PTCP vengono inoltre inseriti  due nuovi ambiti agricoli per i quali è stata fatta 

verifica ed integrazione con la realtà comunale. 

11.  ambiti agricoli di interazione tra il sistema insediativo e il sistema agricolo 

12.  aree agricole soggette a trasformazione. 

Gli ambiti agricoli di interazione tra il sistema insediativo e il sistema agricolo sono “quelle parti 

del territorio rurale più prossime ai centri abitati in cui le esigenze dell’interazione devono essere 

colte nella doppia direzione: delle funzioni urbane verso le funzioni agricole e dalle funzioni 

agricole verso le funzioni urbane.” Il PTCP le individua facendo un buffer di 200 metri rispetto ai 

limiti del tessuto urbano consolidato, l’Amministrazione comunale ha scelto di inserire invece 

come ambiti di interazione quelle aree intercluse tra il tessuto urbano consolidato e quelle aree 

che possono in un futuro rispondere alle esigenze di sviluppo del centro abitato, tralasciandone 

altre che invece da una prima analisi risultano prettamente di vocazione agricola. 

Le aree agricole soggette a trasformazione sono invece “quelle parti di territorio rurale, agricole 

nello stato di fatto, ma la cui trasformabilità è già prevista negli strumenti urbanistici vigenti e 

nella programmazione sovraordinata.” L’Amministrazione comunale ha provveduto in sede di 

redazione del PGT a verificare le aree inserite dal PTCP integrandole e confermandole in base 

all’effettiva attuazione dei diversi ambiti. 

La nuova suddivisione è riportata all’interno della tavola PR. 2 “definizione del territorio rurale”. 
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Art. 28.8.  - Ambito tc.8 -  Completamento ad uso p roduttivo di natura agricola     

Definizione 

È la zona consolidata occupata prevalentemente da insediamenti produttivo, industriale, 

artigianale, di natura agricola o zootecnica oppure derivabili dalla trasformazione di prodotti 

agricoli o zootecnici (allevamenti di animali  di ogni tipo, produzione di trasformazione di prodotti 

di base, produzione intensiva di prodotti agricoli, etc.).  

Tali aree sono destinate anche a tutte le attrezzature di studio  e sperimentazione agricola e 

zootecnica, nonché alle ditte di prestazione d’opera e di servizi. 

Comprende aree urbanizzate, totalmente o parzialmente edificate. 

In tale ambito sono  anche tutte le aree di vecchia formazione che, indipendentemente dal loro 

stato di edificazione e utilizzazione, posseggono caratteristiche di posizione, datazione nel 

tempo, urbanizzazione e dotazione di servizi tali da farle appartenere di fatto ad un aggregato 

funzionale completo. 

La superficie del territorio individuata come ambito tc.8 è pari a mq 235.427. 

 

Art. 28.9.  - Ambito tc.9 -  Zone di completamento di natura agricola per usi non agricoli    

Definizione 

Aree e fabbricati inseriti  in zona agricola,  individuate nella cartografia, che hanno perso la loro 

vocazione di uso per l’agricoltura.  

Comprende aree urbanizzate, totalmente o parzialmente edificate. 

 In tale ambito sono  anche tutte le aree di vecchia formazione che, indipendentemente dal loro 

stato di edificazione e utilizzazione, posseggono caratteristiche di posizione, datazione nel 

tempo, urbanizzazione e dotazione di servizi tali da farle appartenere di fatto ad un aggregato 

funzionale completo. 

La superficie del territorio individuata come ambito tc.9 è pari a mq 152.597. 

Seguono gli indici ed indicazioni di questo ambito, anche tutti i complessi edilizi che sono stati 

indicati in cartografia nella Tavola Vas 1 come loghini abbandonati. 

 

Art. 28.10.  - Ambito tc.10 – Piani Attuativi appro vati  

Definizione 

Comprende tutte le aree dei Piani Attuativi sia di tipo residenziale che di tipo industriale, 

artigianale o commerciale, comunque di nuova espansione, che sono stati approvati prima della 

adozione del presente strumento urbanistico (P.G.T.),  e/o siano in fase di esecuzione. Essi 

sono stati individuati nella cartografia di piano con numerazione propria in modo da poterli 

identificare con la normativa di riferimento che sarà quella delle N.T.A dei singoli piani approvati 

reperibile in comune. 

Gli ambiti sono: 

a) P.E.E.P. 1 (zona a sud del cimitero) 

b) P.L. 1 (zona ad est del cimitero) 

c) P.L. 2 (zona a sud est del cimitero) 

d) P.L. ex ambito Rc (continuo del P.L.2) 

e) P.L.I. 1  (zona ad  nord est dell’Abetone Brennero) 
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f) P.L.I. 2 (zona a sud est dell’Abetone Brennero) 

g) P.L.I. 3 (zona vicino a corte Canappe) 

h) P.L.I. 4 (zona vicino a corte Gazze) 

i) P.L.I. 5 (PL Revere 3) 

La superficie del territorio individuata come ambito tc.10 è pari a mq 242.753,00. 

 

Art. 28.11.  - Ambito tc.11 – Aree per attrezzature  pubbliche o di interesse pubblico o 

generale   

Definizione 

Comprende le aree destinate ad attrezzature pubbliche o di interesse pubblico o generale già di 

proprietà pubblica o gravate da servitù di uso pubblico o comunque soggette a vincolo 

preordinato all’esproprio e destinate ad essere acquisite alla piena disponibilità 

dell’Amministrazione Comunale. 

Tali aree concorrono a costituire la dotazione di aree per servizi pubblici generali di cui al Piano 

dei Servizi. 

Questo ambito è costituito da tre classi definibili come sotto ambiti: 

- tc.11.a interesse pubblico generale 

- tc.11.b ambiti religiosi (AR) 

- tc.11.c impianti tecnologici  

La superficie del territorio individuata come ambito tc.11 è pari a mq 194.412,00. 

 

Art. 28.12.  - Ambito tc. 12 – Aree di interesse pu bblico sovracomunale   

Definizione 

Comprende le aree per attrezzature pubbliche di interesse generale sovracomunale previste per 

usi e per il soddisfacimento di servizi che superano l’interesse e l’uso locale.   

La superficie del territorio individuata come ambito tc.12 è pari a mq 45.109. 

 

Art. 28.13.  - Ambito tc.13 –  Beni paesaggistici e  ambientali  

Definizione 

Comprende le aree che sono in possesso di particolare pregio paesaggistico e ambientale come 

bosco naturale, parco e giardino con arredo verde e piantumazioni di pregio, verde erborato, 

corsi d’acqua o estensioni d’acqua, golene,  zone umide e naturalistiche, per le quali occorre 

assicurare la tutela del patrimonio naturale. 

La superficie del territorio individuata come ambito tc.13 è pari a mq 1.186.855. 

 

Art. 28.14. – Ambito tc. 14 – Aree per distributori  di carburante  

Definizione 

E’ la zona consolidata occupata da distributori di carburante per autotrazione. 

Tali superfici concorrono a costituire la dotazione di aree per servizi pubblici generali di cui al 

Piano dei Servizi. 

La superficie del territorio individuata come ambito tc. 14 è pari a mq 12.876. 
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Art. 28.15. – Ambito per impianto da Fonte Rinnovab ile in applicazione della 

Autorizzazione Unica n°217275 del 06/11/2012 

Definizione 

Questo ambito è stato oggetto di Autorizzazione Unica ed è localizzato ad est del paese, quasi a 

confine con il comune di Borgofranco sul Po, con via d’accesso da via delle Salandre. 

La superficie del territorio individuata è pari a mq 55.948. 

Il territorio identificato da questo ambito è normato direttamente da quanto riportato all’interno 

della Autorizzazione Unica n°217275 del 06/11/2012. 
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TITOLO 7° - AMBITI DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA:  
CRITERI D’INTERVENTO 

 

Art 29  - PRESCRIZIONI GENERALI PER TUTTI GLI AMBIT I EDIFICABILI SOGGETTI A 

TRASFORMAZIONE URBANISTICA 

 

Per gli edifici esistenti, ricadenti entro gli ambiti soggetti a trasformazione urbanistica, in assenza 

di Piano Attuativo, secondo quanto disposto dall’art 9 comma 2 del D.P.R. n°380/2001, nelle aree 

per le quali non siano stati approvati gli strumenti urbanistici attuativi previsti come supporto per 

l’edificazione, sono consentiti: 

a) gli interventi indicati alle lettere a) b) c) dell’art. 27 della L.R. 12/2005 e cioè:  

- manutenzione ordinaria 

- manutenzione straordinaria 

- restauro e risanamento conservativo 

b) gli interventi indicati  alla lettera d) dell’art. 27 della L.R. 12/2005  

- interventi di ristrutturazione edilizia che riguardino singole unità immobiliari o parti di esse. Tali 

interventi sono consentiti anche se rivolti globalmente a uno o più edifici e modifichino fino al 

25% delle destinazioni preesistenti, purché il titolare del permesso si impegni, con atto trascritto, 

a favore del comune e a cura e spese dell’interessato, a praticare, limitatamente alla 

percentuale mantenuta ad uso residenziale, prezzi di vendita e canone di locazione 

convenzionati con il Comune ed a corrispondere gli oneri di urbanizzazione vigenti. 

 

In relazione al contesto edilizio in cui si colloca l’ambito oggetto di trasformazione urbanistica, 

l’intervento edilizio si dovrà conformare morfologicamente e tipologicamente, il più possibile. 

Per l’attuazione degli interventi pubblici e privati, il P.G.T. si avvale e fa riferimento anche ai 

seguenti Piani di Settore nel caso siano presenti: 

- Piano Urbano Generale dei Servizi nel Sottosuolo ( P.U.G.S.S.) 

- Piano Urbano del Traffico 

- Classificazione Acustica del territorio comunale 

- Criteri per il rilascio delle autorizzazioni per le medie strutture di vendita ai sensi dell’art. 8, 

comma 3 del D.Lgs. 114/98 e s.m.i.   e delle L.R. 14/1999 e Regolamento regionale 

21/07/2000 n°3 e s.m.i. 

- Criteri di rilascio delle autorizzazioni per le attività di somministrazione di bevande ed 

alimenti di cui al titolo II capo III della L.R. 6/2010 

- Piano di Zonizzazione Elettromagnetica 

- Piano Comunale del Verde 

- Piano Regolatore di Illuminazione Comunale 

- Regolamento del reticolo idrico minore 

- Piano colore 
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Art. 29.1.  Attuazione tramite interventi urbanisti ci preventivi 

Ai sensi del D.P.R. 06/06/2001 n° 380 e s.m.i.  e della L.R. 12/2005 e s.m.i., l’attuazione degli 

interventi di trasformazione e sviluppo indicati nel  Documento di Piano, deve avvenire per 

mezzo di Piani Attuativi Comunali, costituiti da tutti gli strumenti attuativi previsti dalla 

legislazione statale e regionale e che si  distinguono in: 

1. Piani esecutivi di iniziativa Pubblica (P.P) di cui all’art. 13 della L. 17/08/1942 n° 1150: 

• Piani delle aree da destinare ad Insediamenti Produttivi  di cui all’art. 27 della L. 

22/10/1971 n° 865 

• Piani Particolareggiati 

• Piani di Zona (P.Z.) di cui alla Legge 18/04/1962 n° 167. 

2. Piani di Lottizzazione convenzionata (P.di L.) di iniziativa privata o di iniziativa pubblica 

di cui all’art. 28 della Legge 17/08/1942 n° 1150; 

3. Piani di Recupero di cui all’art. 28 della Legge 05/08/1978 n° 457 di iniziativa pubblica o 

privata;  

4. Piani di Recupero  del patrimonio edilizio esistente, di cui alla Legge Regionale  n° 23 

del 02/04/1990, di iniziativa di più operatori pubblici e/o privati ; 

5. Piani Integrati di Intervento ai sensi della Legge 15/02/1992 n° 179 e della L.R. 

12/04/1999 n°9 di iniziativa di più operatori pubblici e/o privati; 

Nel Documento di Piano, sono individuati gli ambiti dove è possibile procedere alla formazione 

di un piano urbanistico preventivo, con la specificazione della tipologia di detto piano. 

Nei Piani Urbanistici di Attuazione, vengono fissati in via definitiva, in coerenza con le indicazioni 

contenute nel Documento di Piano, gli indici urbanistico-edilizi necessari alla attuazione delle 

previsioni dello stesso. 

Ove non diversamente indicato e specificato, si applicano ai Piani Attuativi gli indici ed i 

parametri dettati per l’ambito nel quale ricadono. Per gli ambiti di espansione soggetti a Piano 

Attuativo è ammessa, in alternativa alla cessione delle aree per la realizzazione delle 

urbanizzazioni secondarie all’interno del Piano Attuativo, la cessione di altre aree individuate 

all’interno del Piano dei Servizi, oppure la corresponsione di una somma commisurata al valore 

economico delle aree da acquisire (monetizzazione). 

 

Art. 29.2.  Piani esecutivi di iniziativa pubblica e privata 

Si considerano di iniziativa pubblica: Piani Particolareggiati, Piani di Zona per l’Edilizia 

Economica e Popolare, Piani di Insediamenti Produttivi, Piani di Recupero. 

Si considerano di iniziativa privata: 

Piani di Lottizzazione, Piani di Recupero, Piani Integrati. 

In generale i suddetti piano dovranno contenere: 

• stralcio del P.G.T. con individuato l’ambito d’intervento; 

• planimetria dello stato di fatto in scala adeguata, con l’individuazione delle presenze  

naturalistiche, ambientali e la descrizione degli immobili; 

• elenco catastale delle proprietà; 
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• le aree  e le opere relative alla urbanizzazione primaria ed eventualmente secondaria con 

indicato sviluppo delle reti stradali interne ed esterne al perimetro  dell’intervento; 

• le aree destinate ai nuovi insediamenti e le costruzioni da trasformare o da demolire in 

conformità con le prescrizioni delle presenti norme e del Documento di Piano; 

• la suddivisione in lotti indicanti le aree destinate ai nuovi insediamenti e le costruzioni da 

trasformare oltre alle eventuali demolizioni,  il progetto planovolumetrico dell’intera area 

contenente le prescrizioni, gli indici e parametri, la destinazione d’uso degli edifici in tutte 

le loro parti ; 

• la quota parte degli oneri di urbanizzazione afferenti alle singole unità di intervento; 

• relazione illustrativa; 

• lo schema di convenzione che dovrà regolare i rapporti tra il Comune e i soggetti attuatori; 

• progettazione di massima delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria; 

I Piani di Recupero del patrimonio edilizio esistente, i Piani Integrati di Recupero e i Piani 

Integrati d’Intervento previsti dall’art. 28 della Legge 05/08/1978 n° 457, dalla Legge Regionale 

02/04/1990 n° 23 e s.m.i. e dalla Legge 17/02/1992 n° 179 e dalla L.R. 12/2005 e s.m.i., 

dovranno contenere la documentazione prevista per i Piani di Lottizzazione (relazione storica 

dell’edificio, catasto teresiano e lombardo veneto) con le integrazioni eventualmente necessarie 

e previste dalle rispettive norme di riferimento. 

 

Art. 29.3.  Convenzioni nei Piani di Lottizzazione,  di Recupero ed Integrati di Recupero e 

di Intervento 

Nei Piani di Lottizzazione le Convenzioni devono precisare: 

a) l’assunzione a carico delle proprietà, della realizzazione delle opere di urbanizzazione 

primaria  o degli oneri ad esse relativi, nonché cessione gratuita delle aree necessarie a 

tali opere; 

b) l’ammontare complessivo degli oneri di urbanizzazione secondaria  dovuti al Comune e 

la ripartizione di tali oneri tra le eventuali proprietà concorrenti alla presentazione del 

P.L.; 

c) l’impegno da parte della proprietà a redigere i progetti esecutivi delle opere di 

urbanizzazione primaria secondo le indicazioni  dell’Amministrazione Comunale e degli 

Enti che gestiscono i sottoservizi; 

d) l’impegno da parte dei soggetti attuatori a mantenere a loro carico la manutenzione delle 

opere fino al loro trasferimento al Comune; 

e) la cessione gratuita al Comune delle aree per l’urbanizzazione secondaria. 

Nei piani di Recupero del patrimonio edilizio esistente, nei Piani Integrati di Recupero e nei Piani 

Integrati d’Intervento previsti dall’art. 28 della Legge 05/08/1978 n° 457, dalla Legge Regionale 

02/04/1990 n° 23 e s.m.i. e dalla Legge 17/02/1992 n° 179 e s.m.i., le convenzioni dovranno 

contenere gli impegni previsti dalle rispettive norme di riferimento. 

 

Art. 29.4.   Lottizzazioni d’ufficio 

Nel caso che il proprietario o i proprietari dell’ ambito  soggetto a Piano attuativo, non riescano a  

concordare e predisporre nessun piano e conseguentemente nessuna convenzione da 
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sottoporre all’Amministrazione Comunale, quest’ultimo, se necessita, potrà procedere d’ufficio ai 

sensi dell’art. 28 della Legge 17/08/1942 n° 1150 e s.m.i.. 

 

 

Art. 29.5.   Opere di urbanizzazione primaria 

Le opere di urbanizzazione primaria, indicate all’art. 4 della legge 29/9/1964 n° 847, sono: 

• strade di qualsiasi tipo al servizio del lotto residenziale, industriale/artigianale o 

commerciale e assi viari secondari idonei al traffico veicolare; le sedi stradali saranno 

dotate di spazi accessori come marciapiedi e aiuole spartitraffico; 

• spazi di sosta o di parcheggio; spazi per piazzole rifiuti e altro: tali spazi sono 

computabili ai fini della determinazione dello standard; 

• reti di fognatura di acque bianche e nere; 

• reti idriche di fornitura acqua potabile; 

• reti di distribuzione dell’energia elettrica; 

• reti di distribuzione del gas 

• pubblica illuminazione sia della rete stradale che degli spazi pubblici; 

• aree di verde pubblico  attrezzato  al diretto servizio delle abitazioni. 

Tra le opere di urbanizzazione primaria sono incluse le infrastrutture di comunicazione 

elettronica per impianti radioelettrici e le opere relative, in forza dell’art. 86, comma3, del D.Lgs. 

n° 259 del 2003 e s.m.i.; sono inoltre inclusi anche i cavedi multiservizi e i cavidotti per il 

passaggio di reti di telecomunicazioni, salvo nelle aree individuate dai comuni sulla base di 

criteri definiti dalle Regioni. 

 

Art. 29.6.   Opere di urbanizzazione secondaria 

Si intendono come urbanizzazione secondaria le opere necessarie a dotare la zona delle più 

importanti infrastrutture urbane in rapporto alle esigenze sociali dell’insediamento nonché le 

opere necessarie  per  allacciare la zona ai pubblici servizi. Le opere di urbanizzazione 

secondaria, indicate all’art. 4 della legge 29/9/1964 n° 847, sono: 

• asili nido e scuole materne; 

• scuole dell’obbligo nonché strutture e complessi per l’istruzione superiore dell’obbligo; 

• mercati di quartiere; 

• delegazioni comunali; 

• chiese ed altri edifici per servizi religiosi; 

• impianti sportivi  di quartiere; 

• centri sociali e attrezzature culturali e sanitarie; nelle attrezzature sanitarie sono 

ricomprese le opere, le costruzioni e gli impianti destinati allo smaltimento, al riciclaggio 

o alla distruzione dei rifiuti urbani, speciali, pericolosi, solidi e liquidi, alla bonifica di aree 

inquinate; 

• aree verdi di quartiere; 

• piste ciclopedonali; 

• rete di viabilità principale e le aree di servizio relative, quando le stesse non possono 

rientrare nella nozione di opere di urbanizzazione primaria; 
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• svincoli od allacciamenti a reti viarie di dimensione Comunale o sovracomunale. 

 

Art. 29.7.   Standard di piano 

Sono standard quei servizi ed attrezzature durevoli nel tempo, considerati come essenziali per 

l’equilibrata gestione della struttura del territorio. 

Per standard si intende tutto quanto per essi definito dal D.M. 1444/1968, nonché le indicazioni 

emergenti dal Piano dei Servizi per la collettività purchè venga sempre garantito l’assolvimento 

di interesse pubblico o generale, in rapporto alla popolazione stabilmente residente e a quella da 

insediare secondo le previsioni del Documento di Piano. 

La dotazione di standard dei singoli interventi di pianificazione urbanistica attuativa può, su 

richiesta dell’Amministrazione Comunale, essere ceduta in altre zone adeguatamente 

individuate fuori  dall’ambito interessato o essere monetizzata. 

La dotazione di spazi per attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale all’interno dei 

Piani Attuativi deve essere determinata: 

• relativamente agli insediamenti residenziali: con riferimento al dimensionamento minimo   

pari a 18,00 mq per abitante come indicato all’interno dell’art. 9 comma 3 della L.R. 

12/2005: secondo le quantità indicate nelle tabelle all’art. 21 del Documento di Piano,  

riferita ai singoli ambiti di espansione previsti, e di 18,00 mq per ogni abitante nel caso 

di interventi con Piani Attuativi su tessuto urbano consolidato. Il criterio per determinare 

la consistenza quantitativa delle aree standard terrà conto che il parametro di calcolo 

relativo al computo degli abitanti teorici è pari a 150 mc/abitante. 

• Relativamente agli insediamenti industriali / artigianali: in rapporto alla Superficie Lorda 

di Piano edificabile secondo le tabelle all’art. 21 del Documento di Piano ed in misura 

pari al 10% della SLP in coerenza con l’art. 22 comma 6 della L.R. 51/1975 e s.m.i.. 

• Per gli insediamenti commerciali, direzionali, alberghieri e terziari, le dotazioni di 

attrezzature pubbliche o di uso pubblico, saranno determinate  di volta in volta in 

rapporto alla Superficie Lorda di Piano (Slp) delle parti di immobile destinate ad uso 

commerciale, compresi, oltre agli spazi destinati alla vendita, anche gli spazi di 

esposizione ed i magazzini commerciali qualora siano accessibili al pubblico, nel 

seguente modo: 

• esercizi di vicinato 

in zona  tessuto urbano consolidato   75% 

nelle altre zone  100% 

 

• medie strutture di vendita con Superficie di Vendita <= di mq 1.500,00 

in zona tessuto urbano consolidato   75% 

nelle altre zone  130% 

 

• grandi strutture di vendita con Superficie di Vendita > di mq 1.500,00 

    200% 
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Art. 30 – TRASFORMAZIONE URBANISTICA RESIDENZIALE 

 

L’intervento di trasformazione urbanistica dell’ambito si attua per mezzo di Piano Attuativo (legge 

12/2005 art.27). 

Di particolare importanza, nella formazione di un Piano Attuativo, è evitare lo stravolgimento della 

suddivisione del particellato così come si è configurato storicamente (questo si rivela anche per la 

presenza di argini, siepi boscate, canalizzazioni). 

Peraltro se tale trama viene mantenuta salva o valorizzata, la realizzazione dei nuovi volumi può 

avvenire all’interno dei singoli lotti, salvaguardando così il disegno territoriale complessivo. 

In ogni caso devono sempre, in fase di programmazione e progettazione, essere presi in 

considerazione interventi di mitigazione e compensazione, rimandando ai singoli progetti 

architettonici ed alla fase di realizzazione delle urbanizzazioni primarie la loro puntuale 

esecuzione. 

La superficie degli ambiti di trasformazione urbanistica residenziale si estende per un totale di 

90.348,00 mq. 

 

Art. 30.1.   Ambito  n° R/a  

Ubicazione 

Si trova inserito fra via  Colombarole e via dei Poeti, nelle immediate vicinanze del centro 

edificato, compreso come area di naturale completamento fra il comparto residenziale di edilizia 

semiestensiva posto a ridosso di via  Foscolo e l’area sottoposta a destinazione beni ambientali 

a ridosso  dell’argine maestro del fiume Po.  

Esso è facilmente servito e raggiungibile dalle vie  Poeti e via Colombarole. 

La sua attuazione consentirebbe di migliorare la dotazione di servizi pubblici (area verde 

attrezzata e parcheggi), facilmente raggiungibili e utilizzabili da R.S.A. e Municipio. 

 

Scheda di Piano Attuativo 

- Superficie territoriale  ambito edificatorio St = 10.052 mq 

- Volume V = 8.042,00 mc 

- Superficie lorda di piano Slp = 2.681,00 mq  

- Attrezzature interne - standard verde e parcheggi da cedere e/o monetizzare previa 

concertazione con l’Amministrazione comunale in base alla tab. di cui all’art.21 

- Numero dei piani previsti = 3 

- H max = 10.50 m 

- Rapporto di copertura Rc = 30 % 

- Indice fabbricabilità territoriale  It = 0,80 mc/mq   

- Superficie permeabile Spd = 30% della superficie fondiaria Sf  

- Destinazione d’uso principale = residenziale per almeno il 60 % della SLP di piano 

- Destinazione d’uso non ammessa = artigianale produttivo come da Gf 2,  commerciale come 

da Gf 3.2, 3.3, 3.4, 3.5 
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LINEA ALTA TENSIONE CON TRALICCI

ANTENNE RADIO MOBILE

R AMBITI DI PROGETTO DI ESPANSIONE RESIDENZIALE ESTENSIVA (R)

INDIVIDUAZIONI FASCE DI MITIGAZIONE
STANDARD DI PROGETTO ESTERNO AGLI AMBITI

AREE DESTINATE A FASCE DI RISPETTO E ARRETRAMENTO EDIFICATORIO

VINCOLO LEGGE GALASSO

IRRIGAZIONE

BONIFICA

AMBITO RESIDENZIALE SOGGETTO A TRASFORMAZIONE URBANISTICA
R/a

scala 1:5000

COMUNE DI REVERE

PROVINCIA DI MANTOVA

DOCUMENTO DI PIANO

CRITERI DI INTERVENTO AMBITI SOGGETTI A TRASFORMAZIONE URBANISTICA

St = mq 10.052   V = mc 8.042   Slp =2.681   H max = ml 10,50  Rc = 30%   It = 0,80 mc/mq   Spd = 30%Sf

incentivi NEL CASO DI CASE IN CLASSE "A" O CASE "PASSIVE":

St = mq 10.052   V = mc 10.052   Slp = 3.351   H max = ml 10,50  Rc = 30%   It = 1,00 mc/mq   Spd = 30%Sf
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Incentivi nel caso di edifici in classe “A” o case “passive” 

- Superficie territoriale  ambito edificatorio St = 10.052 mq 

- Volume V = 10.052 mc 

- Superficie lorda di piano Slp = 3.351 mq  

- Attrezzature interne - standard verde e parcheggi da cedere e/o monetizzare previa 

concertazione con l’Amministrazione comunale in base alla tab. di cui all’art.21 

- Numero dei piani previsti = 3 

- H max = 10.50 m 

- Rapporto di copertura Rc = 30 % 

- Indice fabbricabilità territoriale  It = 1 mc/mq   

- Superficie permeabile Spd = 30% della superficie fondiaria Sf  

- Destinazione d’uso principale = residenziale per almeno il 60 % della SLP di piano 

- Destinazione d’uso non ammessa = artigianale produttivo come da Gf 2,  commerciale come 

da Gf 3.2, 3.3, 3.4, 3.5 

 

Prescrizioni particolari 

Per quanto riguarda le aree standard, nel caso in cui l’Amministrazione non ritenesse opportuna 

la loro cessione, i proprietari possono, in alternativa totale o parziale della cessione, 

corrispondere al comune una somma commisurata all’utilità economica conseguita per effetto 

della mancata cessione e comunque non inferiore al costo effettivo sostenuto o da sostenere da 

parte del comune per l’acquisizione delle aree. 

La viabilità interna all’ambito sarà da concordare con l’Amministrazione comunale prima della 

stesura del Piano Attuativo. 

Essendo l’espansione inserita in un’area adiacente al fiume Po ed in vicinanza dell’area protetta 

ZPS IT20B0501, in sede di attuazione, i progetti dovranno tenere in considerazione lo studio di 

incidenza fatto in occasione del PGT e tenere in considerazione i piani di gestione dell’area 

protetta come indicato nell’art. 28 del PdR.  

Dovrà essere prevista una cortina filtro costituita da verde arborato di raccordo con l’area 

agricola e l’argine maestro allo scopo di mitigare l’impatto edificatorio. 

Dovranno essere previsti al suo interno aree standard di parcheggio sviluppati lungo la viabilità 

di Piano Attuativo e la messa a dimora di piante in numero almeno di 1 ogni 5 posti auto. 

Per quanto riguarda lo scarico delle acque meteoriche si fa riferimento alla DGR 8/2244 del 

29/03/2006. 

In ottemperanza alla DGR 8/2244 del 29/03/2006 e s.m.i., nel caso di scarico di acque 

meteoriche in fognatura, si dovranno adottare interventi (es. vasche di laminazione o vasche 

volano) atti a contenere l’entità delle portate meteoriche scaricate, entro 20 l/s per ogni ettaro di 

superficie scolante impermeabile. 

Le eventuali vasche di laminazione dovranno essere realizzate in modo da non consentire lo 

sviluppo di insetti o l’insediamento di animali selvatici e molesti. 

Per quanto riguarda la componente sismica si rimanda a quanto prescritto all’interno 

dell’apposito allegato, e  a quanto riportato all’art.33 del Piano delle Regole. 
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Art. 30.2.    Ambito n° R/b      

Ubicazione 

Si trova inserito fra l’area di fascia di rispetto cimiteriale ed il Piano Attuativo approvato di Edilizia 

Economica Popolare, come area di naturale completamento del tessuto edilizio consolidato ed 

esistente. 

Confina inoltre con parte dello sviluppo del canale Dugale. 

Raggiungibile dalla strada di collegamento esistente  con via Pietro Nenni. 

  

Scheda di Piano Attuativo 

- Superficie territoriale  ambito edificatorio St = 11.559 mq 

- Volume V = 9.247,00 mc 

- Superficie lorda di piano Slp = 3.082,00  mq   

- Attrezzature interne - standard verde e parcheggi da cedere e/o monetizzare previa 

concertazione con l’Amministrazione comunale  

- Numero dei piani previsti = 3 

- H. max = 10.50 m 

- Rapporto di copertura Rc =  30 %  

- Indice fabbricabilità territoriale  It = 0,80 mc/mq  

- Superficie permeabile Spd = 30% della superficie fondiaria Sf  

- Destinazione d’uso principale = residenziale per almeno un 60 % della SLP di piano 

- Destinazione d’uso non ammessa artigianale produttivo come da Gf 2,  commerciale come da 

Gf 3.2, 3.3, 3.4, 3.5 

 

Incentivi nel caso di edifici in classe “A” o case “passive” 

- Superficie territoriale  ambito edificatorio St = 11.559 mq 

- Volume V = 11.559 mc 

- Superficie lorda di piano Slp = 3.853 mq   

- Attrezzature interne - standard verde e parcheggi da cedere e/o monetizzare previa 

concertazione con l’Amministrazione comunale secondo le tabelle di cui all’art. 21 

- Numero dei piani previsti = 3 

- H. max = 10.50 m 

- Rapporto di copertura Rc =  30 %  

- Indice fabbricabilità territoriale  It = 1 mc/mq  

- Superficie permeabile Spd = 30% della superficie fondiaria Sf  

- Destinazione d’uso principale = residenziale per almeno un 60 % della SLP di piano 

- Destinazione d’uso non ammessa artigianale produttivo come da Gf 2,  commerciale come da 

Gf 3.2, 3.3, 3.4, 3.5 

 

Prescrizioni particolari 

Per quanto riguarda le aree standard, nel caso in cui l’Amministrazione non ritenesse opportuna 

la loro cessione, i proprietari possono, in alternativa totale o parziale della cessione, 

corrispondere al comune una somma commisurata all’utilità economica conseguita per effetto 
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della mancata cessione e comunque non inferiore al costo effettivo sostenuto o da sostenere da 

parte del comune per l’acquisizione delle aree. 

Parte dello standard dovrà essere reperito utilizzando l’area S.T.1 di progetto. 

La viabilità interna all’ambito sarà da concordare con l’Amministrazione comunale prima della 

stesura del Piano Attuativo. 

Dovrà essere prevista una cortina filtro costituita da verde arborato di raccordo con l’area 

occupata dal canale Dugale e l’area individuata come fascia di rispetto cimiteriale e di interesse 

pubblico allo scopo di mitigarne l’impatto edificatorio. 

Si dovrà tener conto nella progettazione della volontà dell’Amministrazione pubblica di realizzare 

una pista ciclopedonale sul Dugale tombinando lo stesso. 

Dovranno essere previsti al suo interno aree standard di parcheggio sviluppati lungo la viabilità 

di Piano Attuativo e la messa a dimora di piante in numero almeno di 1 ogni 5 posti auto. 

Per quanto riguarda lo scarico delle acque meteoriche si fa riferimento alla DGR 8/2244 del 

29/03/2006. 

In ottemperanza alla DGR 8/2244 del 29/03/2006 e s.m.i., nel caso di scarico di acque 

meteoriche in fognatura, si dovranno adottare interventi (es. vasche di laminazione o vasche 

volano) atti a contenere l’entità delle portate meteoriche scaricate, entro 20 l/s per ogni ettaro di 

superficie scolante impermeabile.  

Le eventuali vasche di laminazione dovranno essere realizzate in modo da non consentire lo 

sviluppo di insetti o l’insediamento di animali selvatici e molesti. 

Per quanto riguarda la componente sismica si rimanda a quanto prescritto all’interno 

dell’apposito allegato, e  a quanto riportato all’art.33 del Piano delle Regole. 

Durante la progettazione si dovrà tenere conto della presenza nelle vicinanze di una linea 

elettrica e di un antenna radiomobile localizzata all’interno dell’area cimiteriale. 
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LINEA ALTA TENSIONE CON TRALICCI

ANTENNE RADIO MOBILE

R AMBITI DI PROGETTO DI ESPANSIONE RESIDENZIALE ESTENSIVA (R)

INDIVIDUAZIONI FASCE DI MITIGAZIONE
STANDARD DI PROGETTO ESTERNO AGLI AMBITI

STANDARD DI PROGETTO INTERNO AGLI AMBITI

AREE DESTINATE A FASCE DI RISPETTO E ARRETRAMENTO EDIFICATORIO

FERROVIA DISMESSA

VINCOLO LEGGE GALASSO

IRRIGAZIONE

PISTA CICLABILE

AREA DISMESSA (art.7 L.R. 4/2012)

AMBITO DI TRASFORMAZIONE INTERNO AL T.U.C.

ALLEVAMENTI SUINICOLI

STRADE DI PROGETTO

PROGETTO ANAS VARIANTE S.S. 12

BONIFICA

AMBITO RESIDENZIALE SOGGETTO A TRASFORMAZIONE URBANISTICA
R/b

scala 1:5000

COMUNE DI REVERE

PROVINCIA DI MANTOVA

DOCUMENTO DI PIANO

CRITERI DI INTERVENTO AMBITI SOGGETTI A TRASFORMAZIONE URBANISTICA

incentivi NEL CASO DI CASE IN CLASSE "A" O CASE "PASSIVE"

St = mq 11.559   V = mc 11.559   Slp = 3.853   H max = ml 10,50  Rc = 30%   It = 1,00 mc/mq   Spd = 30%Sf

St = mq 11.559   V = mc 9.247   Slp = 3.082   H max = ml 10,50  Rc = 30%   It = 0,80 mc/mq   Spd = 30%Sf



Documento di Piano 97

Art. 30.3.   Ambito n° R/c    

Ubicazione 

Naturale completamento della zona residenziale esistente alla data di adozione del presente 

Piano delle Regole.  

Vista la difficoltà da parte dell’Amministrazione di reperire in fondi per sviluppare un area ERP, 

questa è stata trasformata in due ambiti di espansione, essendo collocata in uno dei fronti 

rimasti liberi per lo sviluppo residenziale del paese. Collocata in vicinanza del cimitero, degli 

ambiti di trasformazione R.b, R.d e del Piano Attuativo di edilizia economica popolare già 

attuato. 

Confina inoltre con parte dello sviluppo del canale Dugale. 

 

Scheda di Piano Attuativo 

- Superficie territoriale  ambito edificatorio St = 12.824 mq 

- Volume V = 10.259 mc 

- Superficie lorda di piano Slp = 3.420 mq   

- Attrezzature interne - standard verde e parcheggi da cedere e/o monetizzare previa 

concertazione con l’Amministrazione comunale  in base alla tabella di cui all’art.21. 

- Numero dei piani previsti = 3 

- H max = 10.50 m 

- Rapporto di copertura Rc = 30 % 

- Indice fabbricabilità territoriale  It =0,80 mc/mq  

- Superficie permeabile Spd = 30% della superficie fondiaria Sf  

- Destinazione d’uso principale = residenziale per almeno un 60 % della SLP di piano 

- Destinazione d’uso non ammessa artigianale produttivo come da Gf 2,  commerciale come da 

Gf 3.2, 3.3, 3.4, 3.5 

 

Incentivi nel caso di edifici in classe “A” o case “passive” 

- Superficie territoriale  ambito edificatorio St = 12.824 mq 

- Volume V = 12.824 mc 

- Superficie lorda di piano Slp = 4.275 mq   

- Attrezzature interne - standard verde e parcheggi da cedere e/o monetizzare previa 

concertazione con l’Amministrazione comunale   

- Numero dei piani previsti = 3 

- H max = 10.50 m 

- Rapporto di copertura Rc = 30 % 

- Indice fabbricabilità territoriale  It = 1 mc/mq  

- Superficie permeabile Spd = 30% della superficie fondiaria Sf  

- Destinazione d’uso principale = residenziale per almeno un 60 % della SLP di piano 

- Destinazione d’uso non ammessa artigianale produttivo come da Gf 2,  commerciale come da 

Gf 3.2, 3.3, 3.4, 3.5 
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Prescrizioni particolari 

Per quanto riguarda le aree standard, queste devono essere reperite anche internamente al 

piano così come indicato graficamente. 

La viabilità interna all’ambito, da concordare con l’Amministrazione comunale prima della 

stesura del Piano Attuativo, dovrà  seguire quella indicata nella scheda d’ambito, tenendo conto 

del possibile ampliamento dell’ambito con quello descritto nella scheda R.d e della viabilità 

esistente, (via Andrea Mantenga) alla quale dovrà collegarsi. 

Essendo il comparto interessato dal passaggio di una line elettrica, nel caso di corpi di fabbrica 

con più di due piani, dato che gli edifici che si sviluppano su più piani sono maggiormente 

esposti ai campi elettro magnetici, sarà necessario effettuare eventuali ed ulteriori analisi. 

Le opere di urbanizzazione primaria  dovranno comprendere la realizzazione di parte di pista 

ciclopedonale nell’area di sedime del canale Dugale, da concordare con l’Amministrazione 

Comunale. 

Dovranno essere previsti al suo interno aree standard di parcheggio sviluppati lungo la viabilità 

di Piano Attuativo e la messa a dimora di piante in numero almeno di 1 ogni 5 posti auto. 

In ottemperanza alla DGR 8/2244 del 29/03/2006 e s.m.i., nel caso di scarico di acque 

meteoriche in fognatura, si dovranno adottare interventi (es. vasche di laminazione o vasche 

volano) atti a contenere l’entità delle portate meteoriche scaricate, entro 20 l/s per ogni ettaro di 

superficie scolante impermeabile. 

Le eventuali vasche di laminazione dovranno essere realizzate in modo da non consentire lo 

sviluppo di insetti o l’insediamento di animali selvatici e molesti. 

Per quanto riguarda la componente sismica si rimanda a quanto prescritto all’interno 

dell’apposito allegato, e  a quanto riportato all’art.33 del Piano delle Regole. 
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LINEA ALTA TENSIONE CON TRALICCI

ANTENNE RADIO MOBILE

R AMBITI DI PROGETTO DI ESPANSIONE RESIDENZIALE ESTENSIVA (R)

INDIVIDUAZIONI FASCE DI MITIGAZIONE
STANDARD DI PROGETTO ESTERNO AGLI AMBITI

STANDARD DI PROGETTO INTERNO AGLI AMBITI

AREE DESTINATE A FASCE DI RISPETTO E ARRETRAMENTO EDIFICATORIO

FERROVIA DISMESSA

VINCOLO LEGGE GALASSO

IRRIGAZIONE

PISTA CICLABILE

ALLEVAMENTI SUINICOLI

STRADE DI PROGETTO

BONIFICA

CORTI RURALI IN ABBANDONO

R/c

incentivi NEL CASO DI CASE IN CLASSE "A" O CASE "PASSIVE"

St = mq 12.824   V = mc 12.824   Slp = 4.275   H max = ml 10,5  Rc = 30%   It = 1,00 mc/mq   Spd = 30%Sf

AMBITO RESIDENZIALE SOGGETTO A TRASFORMAZIONE URBANISTICA

scala 1:5000

COMUNE DI REVERE

PROVINCIA DI MANTOVA

DOCUMENTO DI PIANO

CRITERI DI INTERVENTO AMBITI SOGGETTI A TRASFORMAZIONE URBANISTICA

St = mq 12.824   V = mc 10.259   Slp = 3.420   H max = ml 10,5  Rc = 30%   It = 0,80 mc/mq   Spd = 30%Sf
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Art. 30.4.   Ambito n° R/d  

Naturale completamento della zona residenziale esistente alla data di adozione del presente 

Piano delle Regole.  

Vista la difficoltà da parte dell’Amministrazione di reperire in fondi per sviluppare un area ERP, 

questa è stata trasformata in due ambiti di espansione, essendo collocata in uno dei fronti 

rimasti liberi per lo sviluppo residenziale del paese. Collocata in adiacenza all’ambito di 

trasformazione R.c e del Piano Attuativo di edilizia economica popolare già approvato e quasi 

del tutto saturo. 

Confina inoltre con parte dello sviluppo del canale Dugale. 

 

Scheda di Piano Attuativo 

- Superficie territoriale  ambito edificatorio St = 13.597 mq 

- Volume V = 10.878 mc 

- Superficie lorda di piano Slp = 3.626 mq   

- Attrezzature interne - standard verde e parcheggi da cedere e/o monetizzare previa 

concertazione con l’Amministrazione comunale  secondo le tabelle di cui all’art. 21 

- Numero dei piani previsti = 3 

- H max = 10.50 m 

- Rapporto di copertura Rc = 30 % 

- Indice fabbricabilità territoriale  It =0,80 mc/mq  

- Superficie permeabile Spd = 30% della superficie fondiaria Sf  

- Destinazione d’uso principale = residenziale per almeno un 60 % della SLP di piano 

- Destinazione d’uso non ammessa artigianale produttivo come da Gf 2,  commerciale come da 

Gf 3.2, 3.3, 3.4, 3.5 

 

Incentivi nel caso di edifici in classe “A” o case “passive” 

- Superficie territoriale  ambito edificatorio St = 13.597 mq 

- Volume V = 13.597 mc 

- Superficie lorda di piano Slp = 4.532 mq   

- Attrezzature interne - standard verde e parcheggi da cedere e/o monetizzare previa 

concertazione con l’Amministrazione comunale  secondo le tabelle di cui all’art. 21 

- Numero dei piani previsti = 3 

- H max = 10.50 m 

- Rapporto di copertura Rc = 30 % 

- Indice fabbricabilità territoriale  It = 1 mc/mq  

- Superficie permeabile Spd = 30% della superficie fondiaria Sf  

- Destinazione d’uso principale = residenziale per almeno un 60 % della SLP di piano 

- Destinazione d’uso non ammessa artigianale produttivo come da Gf 2,  commerciale come da 

Gf 3.2, 3.3, 3.4, 3.5 
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Prescrizioni particolari 

Per quanto riguarda le aree standard, queste devono essere reperite internamente al piano così 

come indicato graficamente. 

La viabilità interna all’ambito sarà da concordare con l’Amministrazione comunale prima della 

stesura del Piano Attuativo, e dovrà in linea di massima seguire quella indicata nella scheda 

d’ambito, tenendo conto di quella progettata per l’ambito R.c e di quella esistente via Martiri 

delle Foibe a cui collegarsi. 

Essendo il comparto interessato dal passaggio di una line elettrica, nel caso di corpi di fabbrica 

con più di due piani, dato che gli edifici che si sviluppano su più piani sono maggiormente 

esposti ai campi elettro magnetici, sarà necessario effettuare eventuali ed ulteriori analisi. 

Le opere di urbanizzazione primaria  dovranno comprendere la realizzazione di parte di pista 

ciclopedonale nell’area di sedime del canale Dugale, da concordare con l’Amministrazione 

Comunale. 

Dovranno essere previsti al suo interno aree standard di parcheggio sviluppati lungo la viabilità 

di Piano Attuativo e la messa a dimora di piante in numero almeno di 1 ogni 5 posti auto. 

In ottemperanza alla DGR 8/2244 del 29/03/2006 e s.m.i., nel caso di scarico di acque 

meteoriche in fognatura, si dovranno adottare interventi (es. vasche di laminazione o vasche 

volano) atti a contenere l’entità delle portate meteoriche scaricate, entro 20 l/s per ogni ettaro di 

superficie scolante impermeabile. 

Le eventuali vasche di laminazione dovranno essere realizzate in modo da non consentire lo 

sviluppo di insetti o l’insediamento di animali selvatici e molesti. 

Per quanto riguarda la componente sismica si rimanda a quanto prescritto all’interno 

dell’apposito allegato, e  a quanto riportato all’art.33 del Piano delle Regole. 
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LINEA ALTA TENSIONE CON TRALICCI

ANTENNE RADIO MOBILE

R AMBITI DI PROGETTO DI ESPANSIONE RESIDENZIALE ESTENSIVA (R)

INDIVIDUAZIONI FASCE DI MITIGAZIONE
STANDARD DI PROGETTO ESTERNO AGLI AMBITI

STANDARD DI PROGETTO INTERNO AGLI AMBITI

AREE DESTINATE A FASCE DI RISPETTO E ARRETRAMENTO EDIFICATORIO

FERROVIA DISMESSA

VINCOLO LEGGE GALASSO

IRRIGAZIONE

PISTA CICLABILE

ALLEVAMENTI SUINICOLI

STRADE DI PROGETTO

BONIFICA

CORTI RURALI IN ABBANDONO

R/d

incentivi NEL CASO DI CASE IN CLASSE "A" O CASE "PASSIVE"

St = mq 13.597   V = mc 13.597   Slp =4.532  H max = ml 10,5  Rc = 30%   It = 1,00 mc/mq   Spd = 30%Sf

AMBITO RESIDENZIALE SOGGETTO A TRASFORMAZIONE URBANISTICA

scala 1:5000

COMUNE DI REVERE

PROVINCIA DI MANTOVA

DOCUMENTO DI PIANO

CRITERI DI INTERVENTO AMBITI SOGGETTI A TRASFORMAZIONE URBANISTICA

St = mq 13.597   V = mc 10.878   Slp = 3.626   H max = ml 10,5 Rc = 30%   It = 0,80 mc/mq   Spd = 30%Sf
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Art. 30.5.   Ambito n° R/e    

Ubicazione 

Proseguimento naturale dell’area residenziale di espansione del paese. Confinante con aree 

agricole, con il Dugale, con l’ambito di trasformazione R.f e con la strada comunale delle 

Caselle, ha una forma  inconsueta, dovuta a necessità realizzative espresse dai diversi 

proprietari degli ambiti R.e ed R.f. 

Questo ambito completa e integra le previsioni di ampliamento residenziale in continuità con le 

aree abitative consolidate e consente la realizzazione di una viabilità di completamento 

all’esistente che permette di collegare la strada comunale delle Caselle con via Togliatti.  

 

Scheda di Piano Attuativo 

- Superficie territoriale  ambito edificatorio St = 30.958,00 mq 

- Volume V = 24.766,00 mc 

- Superficie lorda di piano Slp = 8.255,00 mq   

- Attrezzature interne - standard verde e parcheggi da cedere e/o monetizzare previa 

concertazione con l’Amministrazione comunale  secondo le tabelle di cui all’art. 21 

- Numero dei piani previsti = 3 

- H max = 10.50 m 

- Rapporto di copertura Rc = 30 % 

- Indice fabbricabilità territoriale  It =0,80 mc/mq  

- Superficie permeabile Spd = 30% della superficie fondiaria Sf  

- Destinazione d’uso principale = residenziale per almeno un 60 % della SLP di piano 

- Destinazione d’uso non ammessa artigianale produttivo come da Gf 2,  commerciale come da 

Gf 3.2, 3.3, 3.4, 3.5 

 

Incentivi nel caso di edifici in classe “A” o case “passive” 

- Superficie territoriale  ambito edificatorio St = 30.958,00 mq 

- Volume V = 30.958,00 mc 

- Superficie lorda di piano Slp = 10.319,00 mq   

- Attrezzature interne - standard verde e parcheggi da cedere e/o monetizzare previa 

concertazione con l’Amministrazione comunale  secondo le tabelle di cui all’art. 21 

- Numero dei piani previsti = 3 

- H max = 10.50 m 

- Rapporto di copertura Rc = 30 % 

- Indice fabbricabilità territoriale  It = 1 mc/mq  

- Superficie permeabile Spd = 30% della superficie fondiaria Sf  

- Destinazione d’uso principale = residenziale per almeno un 60 % della SLP di piano 

- Destinazione d’uso non ammessa artigianale produttivo come da Gf 2,  commerciale come da 

Gf 3.2, 3.3, 3.4, 3.5 
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Prescrizioni particolari 

Per quanto riguarda le aree standard, queste devono essere reperite parte internamente al 

piano così come indicato graficamente. Per quanto riguarda le eccedenti, nel caso in cui 

l’Amministrazione non ritenesse opportuna la loro cessione, i proprietari possono, in alternativa 

totale o parziale della cessione, corrispondere al comune una somma commisurata all’utilità 

economica conseguita per effetto della mancata cessione e comunque non inferiore al costo 

effettivo sostenuto o da sostenere da parte del comune per l’acquisizione delle aree, così come 

indicato in tabella all’art.21. 

La viabilità interna all’ambito, da concordare con l’Amministrazione comunale prima della 

stesura del Piano Attuativo,  dovrà mantenere le indicazioni illustrate nella scheda d’ambito, 

compresa la riqualificazione della strada comunale delle Caselle che andrà ad innestarsi nella 

rotatoria di previsione. 

Essendo il comparto interessato dal passaggio di una line elettrica, nel caso di corpi di fabbrica 

con più di due piani, dato che gli edifici che si sviluppano su più piani sono maggiormente 

esposti ai campi elettro magnetici, sarà necessario effettuare eventuali ed ulteriori analisi. 

Data la presenza di un allevamento suino nelle vicinanze, dovrà essere prevista una cortina 

verde con essenze autoctone verso l’area agricola, in corrispondenza dell’allevamento stesso, 

così come indicato nella scheda grafica, in modo da mitigare l’impatto dell’allevamento stesso. 

La cortina dovrà avere una profondità minima di 10 metri, il sesto d’impianto dovrà essere, 

possibilmente, con andamento sinusoidale o comunque su file sfalsate, e dovranno essere 

usate sia essenze arboree che arbustive. 

Le opere di urbanizzazione primaria  dovranno comprendere la realizzazione di parte di pista 

ciclopedonale nell’area di sedime del canale Dugale, da concordare con l’Amministrazione 

Comunale; ed un altro tratto di ciclabile interna all’area che affiancherà la strada di progetto, che 

permetterà ai residenti del comune di raggiungere il vicino ospedale senza il pericolo del transito 

sulla statale Abetone Brennero. 

Dovranno essere previsti al suo interno aree standard di parcheggio sviluppati lungo la viabilità 

di Piano Attuativo e la messa a dimora di piante in numero almeno di 1 ogni 5 posti auto. 

In ottemperanza alla DGR 8/2244 del 29/03/2006 e s.m.i., nel caso di scarico di acque 

meteoriche in fognatura, si dovranno adottare interventi (es. vasche di laminazione o vasche 

volano) atti a contenere l’entità delle portate meteoriche scaricate, entro 20 l/s per ogni ettaro di 

superficie scolante impermeabile.  

Le eventuali vasche di laminazione dovranno essere realizzate in modo da non consentire lo 

sviluppo di insetti o l’insediamento di animali selvatici e molesti. 

Per quanto riguarda la componente sismica si rimanda a quanto prescritto all’interno 

dell’apposito allegato, e  a quanto riportato all’art.33 del Piano delle Regole. 
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LINEA ALTA TENSIONE CON TRALICCI

R AMBITI DI PROGETTO DI ESPANSIONE RESIDENZIALE ESTENSIVA (R)

INDIVIDUAZIONI FASCE DI MITIGAZIONE

INDIVIDUAZIONI FASCE DI MITIGAZIONE

FERROVIA ESISTENTE

AREE DESTINATE A FASCE DI RISPETTO E ARRETRAMENTO EDIFICATORIO

FERROVIA DISMESSA
IRRIGAZIONE

PISTA CICLABILE

ALLEVAMENTI SUINICOLI

STRADE DI PROGETTO

PROGETTO ANAS VARIANTE S.S. 12

AREA ESONDAZIONE CONTROLLATA DUGALE LAVACOLLO

BONIFICA

I.A

AMBITI DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA

AMBITI DI PROGETTO AD USO ARTIGIANALE/INDUSTRIALE (I.A)

STANDARD DI PROGETTO INTERNO AGLI AMBITI RETE METANODOTTO

RETE METANODOTTO DISMESSA

 DA SMANTELLARE

R/e

incentivi NEL CASO DI CASE IN CLASSE "A" O CASE "PASSIVE"

St = mq 30.958   V = mc 30.958   Slp = 10.319   H max = ml 10,5  Rc = 30%   It = 1,00 mc/mq   Spd = 30%Sf

AMBITO RESIDENZIALE SOGGETTO A TRASFORMAZIONE URBANISTICA

scala 1:5000

COMUNE DI REVERE

PROVINCIA DI MANTOVA

DOCUMENTO DI PIANO

CRITERI DI INTERVENTO AMBITI SOGGETTI A TRASFORMAZIONE URBANISTICA

St = mq 30.958  V = mc 24.766   Slp = 8.255   H max = ml 10,5  Rc = 30%   It = 0,80 mc/mq   Spd = 30%Sf
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Art. 30.6.   Ambito n° R/f    

Ubicazione 

Incastonato all’interno dell’ambito di trasformazione R.e, questo ambito potrà essere realizzato 

solo in seguito al primo, in quanto avrà accesso direttamente dalla strada di progetto dell’ambito 

R.e. che collega strada comunale delle Caselle con via Togliatti.  

 

Scheda di Piano Attuativo 

- Superficie territoriale  ambito edificatorio St = 7.104 mq 

- Volume V = 5.683 mc 

- Superficie lorda di piano Slp = 1.894 mq   

- Attrezzature interne - standard verde e parcheggi da cedere e/o monetizzare previa 

concertazione con l’Amministrazione comunale  secondo le tabelle di cui all’art. 21 

- Numero dei piani previsti = 3 

- H max = 10.50 m 

- Rapporto di copertura Rc = 30 % 

- Indice fabbricabilità territoriale  It =0,80 mc/mq  

- Superficie permeabile Spd = 30% della superficie fondiaria Sf  

- Destinazione d’uso principale = residenziale per almeno un 60 % della SLP di piano 

- Destinazione d’uso non ammessa artigianale produttivo come da Gf 2,  commerciale come da 

Gf 3.2, 3.3, 3.4, 3.5 

 

Incentivi nel caso di edifici in classe “A” o case “passive” 

- Superficie territoriale  ambito edificatorio St = 7.104 mq 

- Volume V = 7.104 mc 

- Superficie lorda di piano Slp = 2.368 mq   

- Attrezzature interne - standard verde e parcheggi da cedere e/o monetizzare previa 

concertazione con l’Amministrazione comunale   

- Numero dei piani previsti = 3 

- H max = 10.50 m 

- Rapporto di copertura Rc = 30 % 

- Indice fabbricabilità territoriale  It = 1 mc/mq  

- Superficie permeabile Spd = 30% della superficie fondiaria Sf  

- Destinazione d’uso principale = residenziale per almeno un 60 % della SLP di piano 

- Destinazione d’uso non ammessa artigianale produttivo come da Gf 2,  commerciale come da 

Gf 3.2, 3.3, 3.4, 3.5 

 

Prescrizioni particolari 

Per quanto riguarda le aree standard, nel caso in cui l’Amministrazione non ritenesse opportuna 

la loro cessione, i proprietari possono, in alternativa totale o parziale della cessione, 

corrispondere al comune una somma commisurata all’utilità economica conseguita per effetto 

della mancata cessione e comunque non inferiore al costo effettivo sostenuto o da sostenere da 

parte del comune per l’acquisizione delle aree così come indicato in tabella all’articolo 21. 
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Data la presenza di un allevamento suino nelle vicinanze, dovrà essere prevista una cortina 

verde con essenze autoctone verso l’area agricola, in corrispondenza dell’allevamento stesso, 

così come indicato nella scheda grafica, in modo da mitigare l’impatto dell’allevamento stesso. 

La cortina dovrà avere una profondità minima di 10 metri, il sesto d’impianto dovrà essere, 

possibilmente, con andamento sinusoidale o comunque su file sfalsate, e dovranno essere 

usate sia essenze arboree che arbustive. 

La viabilità interna all’ambito sarà da concordare con l’Amministrazione comunale prima della 

stesura del Piano Attuativo. 

Dovranno essere previsti al suo interno aree standard di parcheggio sviluppati lungo la viabilità 

di Piano Attuativo e la messa a dimora di piante in numero almeno di 1 ogni 5 posti auto. 

In ottemperanza alla DGR 8/2244 del 29/03/2006 e s.m.i., nel caso di scarico di acque 

meteoriche in fognatura, si dovranno adottare interventi (es. vasche di laminazione o vasche 

volano) atti a contenere l’entità delle portate meteoriche scaricate, entro 20 l/s per ogni ettaro di 

superficie scolante impermeabile. 

Le eventuali vasche di laminazione dovranno essere realizzate in modo da non consentire lo 

sviluppo di insetti o l’insediamento di animali selvatici e molesti. 

Per quanto riguarda la componente sismica si rimanda a quanto prescritto all’interno 

dell’apposito allegato, e  a quanto riportato all’art.33 del Piano delle Regole. 
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AMBITO RESIDENZIALE SOGGETTO A TRASFORMAZIONE URBANISTICA

scala 1:5000

COMUNE DI REVERE

PROVINCIA DI MANTOVA

DOCUMENTO DI PIANO

CRITERI DI INTERVENTO AMBITI SOGGETTI A TRASFORMAZIONE URBANISTICA

St = mq 7.104   V = mc 5.683  Slp = 1.894  H max = ml 10,5  Rc = 30%   It = 0,80 mc/mq   Spd = 30%Sf
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Art. 31 – TRASFORMAZIONE URBANISTICA INDUSTRIALE / ARTIGIANALE / 

COMMERCIALE 

 

Pur essendo la destinazione principale gli impianti produttivi artigianali e industriali, si possono 

costruire, all’interno di queste aree, abitazioni in numero di non più di due per ciascun impianto, ad 

uso del custode e del titolare dell’azienda; per ciascun lotto la superficie lorda di piano disponibile 

per le abitazioni è di 400 mq, e le stesse devono essere realizzate contemporaneamente o 

successivamente all’impianto. 

Nel caso in cui il Piano Attuativo preveda l’inserimento di destinazioni d’uso commerciali  / terziario 

/ direzionali in quota significativa, gli standard previsti nella tabella di cui all’art. 21 dovranno 

essere integrati secondo i parametri ad essi relativi. 

All’interno del territorio comunale vengono evidenziate quattro aree da adibire a trasformazione 

industriale artigianale, due delle quali di interesse sovracomunale 

La superficie  totale degli ambiti di trasformazione urbanistica industriale/artigianale si estende per 

un totale di 153.937 mq di cui 52.271 mq di interesse comunale, e 101.666 mq di interesse 

sovracomunale . 

 

Art. 31.1.   Ambito  n° I.A/a  

Ubicazione 

Tale ambito si estende in parte a ridosso del canale Dugale, in parte a ridosso della Strada 

Statale n° 12 Abetone –Brennero. Inoltre si trova incuneata fra aree di completamento 

industriale artigianale ed aree di Piano Attuativo approvato alla data di adozione del presente 

Documento di Piano. 

Si presta infatti come naturale sviluppo e completamento delle previsioni di ampliamento in tal 

senso anche in ragione della nuova rete ferroviaria e del potenziamento dello scalo merci di 

Revere Scalo. 

 

Scheda di Piano Attuativo 

- Superficie territoriale  ambito edificatorio St = 40.730 mq 

- Attrezzature interne - standard verde e parcheggi da cedere e/o monetizzare previa 

concertazione con l’amministrazione comunale in base all’art.21. 

- Rapporto di copertura Rc = 65 % della superficie fondiaria 

- Altezza massima = 12 ml, con possibili eccezioni compatibilmente però con il ciclo produttivo 

a causa del quale sia necessario raggiungere maggiori altezze; gli uffici devono avere altezza 

massima di 10 ml 

- Indice Utilizzazione territoriale  Ut = 1 mq/mq   

- Superficie permeabile Spd = 30% della superficie fondiaria Sf 

- Destinazione d’uso principale = attività produttive di cui al Gf 2, escluse l’attività di cui al Gf 2.2 

(attività produttive a rischio rilevante ) e le industrie insalubri di I° classe. 

- Destinazione d’uso non ammessa = Residenza per la quantità eccedente i 400 mq di SLP, 

commerciale di cui ai punti Gf 3.1 e Gf 3.3, agricola (Gf.6) e per i culti (Gf.7), attività con 

importanti emissioni in atmosfera. 
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Prescrizioni particolari 

Dovranno essere cedute all’Amministrazione Comunale, con criterio di perequazione, aree 

standard per infrastrutture pubbliche o di interesse generale. 

Per quanto riguarda le aree standard, nel caso in cui l’amministrazione non ritenesse opportuna 

la  loro cessione, i proprietari possono, in alternativa totale o parziale della cessione, 

corrispondere al comune una somma commisurata all’utilità economica conseguita per effetto 

della mancata cessione e comunque non inferiore al costo effettivo sostenuto o da sostenere da 

parte del comune per l’acquisizione delle aree così come indicato in tabella all’articolo 21. 

Dovrà essere prevista per favorire l’accesso all’area la realizzazione di una rotatoria, come 

indicato nella scheda grafica, allo scopo di ridurre le condizioni di pericolo per la viabilità, 

unitamente a questa dovrà essere prevista una strada di accesso seguendo le direttive della 

scheda d’ambito, ed in ogni caso dovrà essere concordata con l’Amministrazione comunale. 

Dovrà essere prevista una cortina verde con essenze autoctone verso l’area agricola e verso gli 

edifici residenziali esistenti, così come indicato nella scheda, in modo da mitigare l’impatto del 

nuovo insediamento. La cortina dovrà avere una profondità minima di 10 metri, il sesto 

d’impianto dovrà essere, possibilmente, con andamento sinusoidale o comunque su file sfalsate, 

e dovranno essere usate sia essenze arboree che arbustive. 

 

In sede di attuazione i lottizzanti devono: 

- Impermeabilizzare tutte le superfici che possono venire contaminate da sostanze 

utilizzate nell’ambito del ciclo produttivo; 

- Rispettare le norme in materia di tutela delle acque dall’inquinamento, secondo quanto 

riportato nel Regolamento Regionale 24/03/2006 n°4 “Disciplina dello smaltimento delle 

acque di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne, in attuazione dell’art. 52 c. 1, 

lett.a della L.R. n°”26/03”e s.m.i. e la competenza del Comune in materia, nel caso di 

recapito nella rete fognaria (art. 4 c.1); 

- In caso di scarico di tipo industriale in corso d’acqua superficiale, presentare alla 

Provincia apposita domanda di autorizzazione allo scarico, ai sensi  del d.lgs. 152/06 e 

s.m.i., e richiesta agli Enti responsabili della valutazione della compatibilità idraulica 

dello scarico; 

- In ottemperanza alla D.G.R. 8/2244 del 2006 e s.m.i., “nelle aree di ampliamento di 

espansione riguardanti attività commerciali o di produzione di beni, fermo restando 

l’assoggettamento alla specifica disciplina sullo smaltimento delle acque di prima 

pioggia o di  lavaggio delle aree esterne delle superfici interessate, è da prevedere che 

lo smaltimento delle acque di seconda pioggia derivanti dalle superfici medesime, 

qualora non recapitate nella rete fognaria, nonché delle acque meteoriche provenienti 

dai tetti e dalle superfici impermeabilizzate non suscettibili di essere contaminate, sia 

effettuato direttamente sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo….. Nel caso di 

recapito in rete fognaria delle acque indicate, è da considerare un contributo di portata 
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meteorica da limitare, eventualmente mediante l’adozione di vasche volano, entro il 

limite di 20 l/s per ogni ettaro di superficie scolante.” 

 

La disciplina delle vasche di accumulo di prima pioggia e delle portate meteoriche da trattare è 

riportata nel regolamento regionale per gli scarichi delle acque reflue e di prima pioggia. Per 

quanto riguarda la componente sismica si rimanda a quanto prescritto all’interno dell’apposito 

allegato, e  a quanto riportato all’art.33 del Piano delle Regole. 
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Art. 31.2.    Ambito  n° I.A/b   

Ubicazione 

Tale ambito si estende a ridosso del tracciato della Strada Statale n° 12 Abetone –Brennero e in 

posizione frontale con quella di previsione dell’ambito I.A./a. 

Confina con area agricola. 

 

 Scheda di Piano Attuativo 

- Superficie territoriale  ambito edificatorio St = 9.490 mq 

- Attrezzature interne - standard verde e parcheggi da cedere e/o monetizzare previa 

concertazione con l’amministrazione comunale secondo le tabelle di cui all’art. 21. 

- Rapporto di copertura Rc = 65 % della superficie fondiaria 

- Altezza massima = 12 ml, con possibili eccezioni compatibilmente però con il ciclo produttivo 

a causa del quale sia necessario raggiungere maggiori altezze; gli uffici devono avere altezza 

massima di 10 ml 

- Indice Utilizzazione territoriale Ut = 1 mq/mq   

- Superficie permeabile Spd = 30% della superficie fondiaria Sf 

- Destinazione d’uso principale = attività produttive di cui al Gf 2 escluse l’attività di cui al Gf 2.2 

(attività produttive a rischio rilevante ) e le industrie insalubri di I° classe. 

- Destinazione d’uso non ammessa = Residenza per la quantità eccedente i 400 mq di SLP, 

commerciale di cui ai punti Gf 3.1 e Gf 3.3, agricola (Gf.6) e per i culti (Gf.7), attività con 

importanti emissioni in atmosfera. 

 

Prescrizioni particolari 

Dovranno essere cedute all’Amministrazione Comunale, con criterio di perequazione, aree 

standard per infrastrutture pubbliche o di interesse generale in base alla tabella di cui all’art.21. 

Tali aree standard dovranno essere reperite all’interno dell’ambito di trasformazione ST2. 

Per quanto riguarda le aree standard, nel caso in cui l’amministrazione non ritenesse opportuna 

la  loro cessione, i proprietari possono, in alternativa totale o parziale della cessione, 

corrispondere al comune una somma commisurata all’utilità economica conseguita per effetto 

della mancata cessione e comunque non inferiore al costo effettivo sostenuto o da sostenere da 

parte del comune per l’acquisizione delle aree così come indicato in tabella all’articolo 21. 

Dovrà essere prevista una cortina verde con essenze autoctone verso l’area agricola e verso gli 

edifici residenziali esistenti, così come indicato nella scheda, in modo da mitigare l’impatto del 

nuovo insediamento. La cortina dovrà avere una profondità minima di 10 metri, il sesto 

d’impianto dovrà essere, possibilmente, con andamento sinusoidale o comunque su file sfalsate, 

e dovranno essere usate sia essenze arboree che arbustive. 

L’accesso all’ambito avverrà per mezzo della strada di accesso al P.L.I. 5, senza gravare con un 

accesso diretto sulla strada statale Abetone-Brennero. 

 

In sede di attuazione i lottizzanti devono: 
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- Impermeabilizzare tutte le superfici che possono venire contaminate da sostanze 

utilizzate nell’ambito del ciclo produttivo; 

- Rispettare le norme in materia di tutela delle acque dall’inquinamento, secondo quanto 

riportato nel Regolamento Regionale 24/03/2006 n°4 “Disciplina dello smaltimento delle 

acque di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne, in attuazione dell’art. 52 c. 1, 

lett.a della L.R. n°”26/03”e s.m.i. e la competenza del Comune in materia, nel caso di 

recapito nella rete fognaria (art. 4 c.1); 

- In caso di scarico di tipo industriale in corso d’acqua superficiale, presentare alla 

Provincia apposita domanda di autorizzazione allo scarico, ai sensi  del d.lgs. 152/06 e 

s.m.i., e richiesta agli Enti responsabili della valutazione della compatibilità idraulica 

dello scarico; 

- In ottemperanza alla D.G.R. 8/2244 del 2006 e s.m.i., “nelle aree di ampliamento di 

espansione riguardanti attività commerciali o di produzione di beni, fermo restando 

l’assoggettamento alla specifica disciplina sullo smaltimento delle acque di prima 

pioggia o di  lavaggio delle aree esterne delle superfici interessate, è da prevedere che 

lo smaltimento delle acque di seconda pioggia derivanti dalle superfici medesime, 

qualora non recapitate nella rete fognaria, nonché delle acque meteoriche provenienti 

dai tetti e dalle superfici impermeabilizzate non suscettibili di essere contaminate, sia 

effettuato direttamente sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo….. Nel caso di 

recapito in rete fognaria delle acque indicate, è da considerare un contributo di portata 

meteorica da limitare, eventualmente mediante l’adozione di vasche volano, entro il 

limite di 20 l/s per ogni ettaro di superficie scolante.” 

 

La disciplina delle vasche di accumulo di prima pioggia e delle portate meteoriche da 

trattare è riportata nel regolamento regionale per gli scarichi delle acque reflue e di prima 

pioggia. 

Per quanto riguarda la componente sismica si rimanda a quanto prescritto all’interno 

dell’apposito allegato, e  a quanto riportato all’art.33 del Piano delle Regole. 

 



Via 
G

uid
o  R

os
sa

Via G
uido R

ossa

C
att abbr iga

Carrobbio

del

com
unale

St
rad

a

comun
ale

Caselle

delle

Strada

B
o

lo
gn

a

St
ra

da

comunal
e

St
ra

da
Scalo

Stazione

Viale

(d
el

l'A
be

to
ne

N
.1

2

S
ta

ta
le

Parme Brumelle

Corte Cattabriga

C. Caselle

Ferroviario

R
ac

co
rd

o

Lavaco ll o

I.A./b

I.A./a

R.f

S.T.2

LINEA ALTA TENSIONE CON TRALICCI

R AMBITI DI PROGETTO DI ESPANSIONE RESIDENZIALE ESTENSIVA (R)

INDIVIDUAZIONI FASCE DI MITIGAZIONEINDIVIDUAZIONI FASCE DI MITIGAZIONE

FERROVIA ESISTENTE

AREE DESTINATE A FASCE DI RISPETTO E ARRETRAMENTO EDIFICATORIO

FERROVIA DISMESSA

IRRIGAZIONE

PISTA CICLABILE

ALLEVAMENTI SUINICOLI

STRADE DI PROGETTO

PROGETTO ANAS VARIANTE S.S. 12

AREA ESONDAZIONE CONTROLLATA DUGALE LAVACOLLO

BONIFICA

I.A

AMBITI DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA

AMBITI DI PROGETTO AD USO ARTIGIANALE/INDUSTRIALE (I.A)

STANDARD DI PROGETTO INTERNO AGLI AMBITI RETE METANODOTTO

RETE METANODOTTO DISMESSA

 DA SMANTELLARESTANDARD DI PROGETTO ESTERNO AGLI AMBITI

CORTI RURALI IN ABBANDONO

I.A./b

St = mq 9.490    Ut = 1,00 mq/mq      H max = da ml 10,00 a 12,00  Rc = 65%    Spd = 30%Sf

AMBITO INDUSTRIALE SOGGETTO A TRASFORMAZIONE URBANISTICA

scala 1:5000

COMUNE DI REVERE

PROVINCIA DI MANTOVA

DOCUMENTO DI PIANO

CRITERI DI INTERVENTO AMBITI SOGGETTI A TRASFORMAZIONE URBANISTICA



Documento di Piano 110

 Art. 31.3.   Ambito  n° I.A/c (di interesse sovracomunale) 

Ubicazione 

Tale ambito si estende come naturale sviluppo  e completamento del tessuto edilizio industriale 

artigianale urbanizzato esistente; infatti si trova  a ridosso dell’argine in adiacenza con aree di 

completamento industriale già completamente urbanizzate. 

È servito dal tracciato della Strada comunale  denominata strada comunale degli Argini o via 

Ronchi e dal tracciato del raccordo ferroviario esistente ed in previsione, dalla sua conseguente 

continuazione e modifica dovuta alla attivazione dell’area di servizio sovracomunale: la banchina 

di attracco fluviale. 

Confina con area agricola, con una zona di completamento ad uso produttivo artigianale, ed in 

minima parte con un area di completamento residenziale estensiva. 

Questa area è stata individuata dal PTCP, vista la sua stretta vicinanza con la banchina fluviale, 

come quota riconducibile alla componente esogena (scheda 10 allegato B3 PTCP). 

 

Scheda di Piano Attuativo 

- Superficie territoriale  ambito edificatorio St = 74.537 mq 

- Attrezzature interne - standard verde e parcheggi da cedere e/o monetizzare previa 

concertazione con l’amministrazione comunale secondo le tabelle di cui all’art. 21 

- Rapporto di copertura Rc = 65 % della superficie fondiaria 

- Altezza massima = 12 ml, con possibili eccezioni compatibilmente però con il ciclo produttivo 

a causa del quale sia necessario raggiungere maggiori altezze; gli uffici devono avere altezza 

massima di 10 ml 

- Indice Utilizzazione territoriale Ut = 1 mq/mq  

- Superficie permeabile Spd = 30% della superficie fondiaria Sf 

- Destinazione d’uso principale = attività produttive di cui al Gf 2 escluse l’attività di cui al Gf 2.2 

(attività produttive a rischio rilevante ) e le industrie insalubri di I° classe. 

- Destinazione d’uso non ammessa = Residenza per la quantità eccedente i 400 mq di SLP, 

commerciale di cui ai punti Gf 3.1 e Gf 3.3, agricola (Gf.6) e per i culti (Gf.7), attività con 

importanti emissioni in atmosfera. 

 

Prescrizioni particolari 

Essendo l’espansione inserita in un’area adiacente al fiume Po ed in vicinanza dell’area protetta 

dell’Isola Boschina, in sede di attuazione, i progetti dovranno essere sottoposti a valutazione 

d’incidenza e dovranno fare riferimento ai piani di gestione dell’area protetta come indicato 

nell’art. 28 del PdR.    

In sede attuativa inoltre si dovranno eseguire una serie di adempimenti di seguito riportati:  

1. Redazione di adeguato studio di compatibilità paesistico ambientale finalizzato alla 

mitigazione verso la corte di mezzo e la zona umida; 

2. Redazione di campagna di monitoraggio acustica sull’isola Boschina, e quantificazione 

del traffico indotto al nuovo progetto sia navale che ferroviario, con successiva 

simulazione del clima acustico di risulta per una miglior valutazione degli effetti sulle 

sponde dell’isola Boschina; 
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3. Indicazione puntuale del tipo di imbarcazioni che si andranno ad utilizzare e della rotta di 

attracco. 

Dovrà essere prevista una cortina verde con essenze autoctone verso l’area agricola e verso gli 

edifici residenziali esistenti, così come indicato nella scheda, in modo da mitigare l’impatto del 

nuovo insediamento. La cortina dovrà avere una profondità minima di 15 metri, il sesto 

d’impianto dovrà essere, possibilmente, con andamento sinusoidale o comunque su file sfalsate, 

e dovranno essere usate sia essenze arboree che arbustive. 

Particolare attenzione dovrà essere posta alle modalità progettuali degli impianti di scarico e con 

possibili limitazioni alle tipologie produttive insediabili. 

Si dovrà prevedere la realizzazione, unitamente all’ambito di trasformazione I.A/d, di un canale 

di scolo che faccia defluire le acque di seconda pioggia all’interno delle vasche naturali ed ex 

cave esistenti nella zona denominata Cà di mezzo.  

Le acque di seconda pioggia potranno però essere conferite alla zona umida solamente dopo il 

passaggio attraverso un sistema di vasche lagunaggio/fitodepurazione/decantazione 

adeguatamente dimensionato, da realizzare all’interno del comparto produttivo. 

Caratteristica ineludibile delle industrie che andranno ad insediarvisi  è quella di provvedere per 

il 30% al trasporto merci via acqua o via ferro. 

Dovranno essere cedute all’Amministrazione Comunale, aree standard per infrastrutture 

pubbliche o di interesse generale da posizionare internamente all’ambito come indicato, o con 

criterio di perequazione, esternamente ad esso in base alle indicazioni della tabella di cui 

all’art.21.  

Per quanto riguarda le aree standard, nel caso in cui l’amministrazione non ritenesse opportuna 

la  loro cessione, i proprietari possono, in alternativa totale o parziale della cessione, 

corrispondere al comune una somma commisurata all’utilità economica conseguita per effetto 

della mancata cessione e comunque non inferiore al costo effettivo sostenuto o da sostenere da 

parte del comune per l’acquisizione delle aree. 

Dovrà essere prevista nella redazione del Piano Attuativo la riqualificazione della  strada di 

collegamento denominata strada comunale degli Argini o via Ronchi in modo da consentire il 

transito del traffico veicolare pesante. 

Essendo l’ambito previsto su di un area  che è stata oggetto di bombardamenti nella seconda 

guerra mondiale, come risulta dall’analisi storica10 del quadro conoscitivo, e non avendo mai da 

allora subito opere di trasformazioni, si prescrive che prima di qualsiasi intervento venga 

effettuata bonifica bellica. 

In sede di attuazione i lottizzanti devono: 

- Impermeabilizzare tutte le superfici che possono venire contaminate da sostanze 

utilizzate nell’ambito del ciclo produttivo; 

- Rispettare le norme in materia di tutela delle acque dall’inquinamento, secondo quanto 

riportato nel Regolamento Regionale 24/03/2006 n°4 “Disciplina dello smaltimento delle 

acque di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne, in attuazione dell’art. 52 c. 1, 

lett.a della L.R. n°”26/03”e s.m.i. e la competenza del Comune in materia, nel caso di 

recapito nella rete fognaria (art. 4 c.1); 

                                                 
10 Vedi t itolo 2°  art. 7 del Documento di Piano 
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- In caso di scarico di tipo industriale in corso d’acqua superficiale, presentare alla 

Provincia apposita domanda di autorizzazione allo scarico, ai sensi  del d.lgs. 152/06 e 

s.m.i., e richiesta agli Enti responsabili della valutazione della compatibilità idraulica 

dello scarico; 

- In ottemperanza alla D.G.R. 8/2244 del 2006 e s.m.i., “nelle aree di ampliamento di 

espansione riguardanti attività commerciali o di produzione di beni, fermo restando 

l’assoggettamento alla specifica disciplina sullo smaltimento delle acque di prima 

pioggia o di  lavaggio delle aree esterne delle superfici interessate, è da prevedere che 

lo smaltimento delle acque di seconda pioggia derivanti dalle superfici medesime, 

qualora non recapitate nella rete fognaria, nonché delle acque meteoriche provenienti 

dai tetti e dalle superfici impermeabilizzate non suscettibili di essere contaminate, sia 

effettuato direttamente sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo….. Nel caso di 

recapito in rete fognaria delle acque indicate, è da considerare un contributo di portata 

meteorica da limitare, eventualmente mediante l’adozione di vasche volano, entro il 

limite di 20 l/s per ogni ettaro di superficie scolante.” 

- Adottare misure di illuminazione artificiale il più possibile contenute, nel rispetto di 

quanto stabilito dalla L.R. 17/2000 e comunque non indirizzate verso ambienti naturali. 

 

La disciplina delle vasche di accumulo di prima pioggia e delle portate meteoriche da 

trattare è riportata nel regolamento regionale per gli scarichi delle acque reflue e di prima 

pioggia. 

Per quanto riguarda la componente sismica si rimanda a quanto prescritto all’interno 

dell’apposito allegato, e  a quanto riportato all’art.33 del Piano delle Regole. 
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scala 1:5000
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CRITERI DI INTERVENTO AMBITI SOGGETTI A TRASFORMAZIONE URBANISTICA
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Art. 31.4.   Ambito  n° I.A/d (di interesse sovracomunale) 

Ubicazione 

Tale ambito si estende come naturale sviluppo  e completamento dell’ambito di trasformazione 

I.A/c. 

È servito dal tracciato della Strada comunale  denominata strada comunale degli Argini e dal 

tracciato del raccordo ferroviario esistente e in previsione, dalla sua conseguente continuazione 

e modifica dovuta alla attivazione dell’area di servizio sovracomunale: la banchina di attracco 

fluviale. 

Confina con area agricola e con una zona di completamento ad uso produttivo artigianale. 

Questa area è stata individuata dal PTCP, vista la sua stretta vicinanza con la banchina fluviale, 

come quota riconducibile alla componente esogena (scheda 10 allegato B3 PTCP). 

 

Scheda di Piano Attuativo 

- Superficie territoriale  ambito edificatorio St = 27.129 mq 

- Attrezzature interne - standard verde e parcheggi da cedere e/o monetizzare previa 

concertazione con l’amministrazione comunale secondo le tabelle di cui all’art.21   

- Rapporto di copertura Rc = 30 % della superficie fondiaria 

- Altezza massima = 12 ml, con possibili eccezioni compatibilmente però con il ciclo produttivo 

a causa del quale sia necessario raggiungere maggiori altezze; gli uffici devono avere altezza 

massima di 10 ml 

- Indice Utilizzazione territoriale Ut = 0,55 mq/mq  

- Superficie permeabile Spd = 30% della superficie fondiaria Sf 

- Destinazione d’uso principale = attività produttive di cui al Gf 2 escluse l’attività di cui al Gf 2.2 

(attività produttive a rischio rilevante ) e le industrie insalubri di I° classe.  

- Destinazione d’uso non ammessa = Residenza per la quantità eccedente i 400 mq sopra detti, 

commerciale di cui ai punti Gf 3.1 e Gf 3.3, agricola (Gf.6) e per i culti (Gf.7). 

 

Prescrizioni particolari 

In questa area cerniera per scopi di utilizzo tecnologici al servizio della banchina porto fluviale 

(piazzali, magazzini all’aperto, strutture prefabbricate di magazzinaggio coperto, silos, etc.) la 

viabilità sarà prevista e preordinata a tali esigenze. 

Dovranno essere cedute all’Amministrazione Comunale, con criterio di perequazione, aree 

standard per infrastrutture pubbliche o di interesse generale da posizionare nelle zone 

individuate, con apposito retino STANDARD (ST1 e ST2), nelle tavole degli ambiti e nel Piano 

dei Servizi. 

Per quanto riguarda le aree standard, nel caso in cui l’amministrazione non ritenesse opportuna 

la loro cessione, i proprietari possono, in alternativa totale o parziale della cessione, 

corrispondere al comune una somma commisurata all’utilità economica conseguita per effetto 

della mancata cessione e comunque non inferiore al costo effettivo sostenuto o da sostenere da 

parte del comune per l’acquisizione delle aree. 
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Caratteristica ineludibile delle industrie che andranno ad insediarvisi  è quella di provvedere per 

il 30% al trasporto merci via acqua o via ferro, se non addirittura essere un industria che si 

occupa degli scambi intermodali via ferro acqua. 

Essendo l’espansione inserita in un’area adiacente al fiume Po ed in vicinanza dell’area protetta 

dell’Isola Boschina, in sede di attuazione, i progetti dovranno essere sottoposti a valutazione 

d’incidenza e dovranno fare riferimento ai piani di gestione dell’area protetta come indicato 

nell’art. 28 del PdR.  

In sede attuativa inoltre si dovranno eseguire una serie di adempimenti di seguito riportati:  

1. Redazione di adeguato studio di compatibilità paesistico ambientale (ex art. 32 delle 

indicazioni normative generali)11  finalizzato alla mitigazione verso la corte di mezzo e la 

zona umida; 

2. Redazione di campagna di monitoraggio acustica sull’isola Boschina, e quantificazione 

del traffico indotto al nuovo progetto sia navale che ferroviario, con successiva 

simulazione del clima acustico di risulta per una miglior valutazione degli effetti sulle 

sponde dell’isola Boschina; 

3. Indicazione puntuale del tipo di imbarcazioni che si andranno ad utilizzare e della rotta di 

attracco. 

Dovrà essere prevista una cortina verde con essenze autoctone verso l’area agricola, verso gli 

edifici residenziali esistenti, e verso la corte di mezzo, così come indicato nella scheda, in modo 

da mitigare l’impatto del nuovo insediamento. La cortina dovrà avere una profondità minima di 

15 metri, il sesto d’impianto dovrà essere, possibilmente, con andamento sinusoidale o 

comunque su file sfalsate, e dovranno essere usate sia essenze arboree che arbustive. 

Particolare attenzione dovrà essere posta alle modalità progettuali degli impianti di scarico e con 

possibili limitazioni alle tipologie produttive insediabili. 

Inoltre a favorire l’effetto di mitigazione verso la Corte di Mezzo si dovrà mantenere l’area ad 

essa più prossima con destinazione a piazzale. 

Si dovrà prevedere la realizzazione, unitamente all’ambito di trasformazione I.A/c, di un canale 

di scolo che faccia defluire le acque di seconda pioggia all’interno delle vasche naturali ed ex 

cave esistenti nella zona denominata Cà di mezzo.  

Le acque di seconda pioggia potranno però essere conferite alla zona umida solamente dopo il 

passaggio attraverso un sistema di vasche lagunaggio/fitodepurazione/decantazione 

adeguatamente dimensionato, da realizzare all’interno del comparto produttivo. 

 

In sede di attuazione i lottizzanti devono: 

- Impermeabilizzare tutte le superfici che possono venire contaminate da sostanze 

utilizzate nell’ambito del ciclo produttivo; 

- Rispettare le norme in materia di tutela delle acque dall’inquinamento, secondo quanto 

riportato nel Regolamento Regionale 24/03/2006 n°4 “Disciplina dello smaltimento delle 

acque di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne, in attuazione dell’art. 52, c, 1, 

lett.a) della L.R. n 26/03” e la competenza del Comune in materia, nel caso di recapito 

nella rete fognaria (art. 4 c.1); 

                                                 
11 Vedi t itolo 4° art.28 del Piano delle Regole 
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- In caso di scarico di tipo industriale in corso d’acqua superficiale, presentare alla 

Provincia apposita domanda di autorizzazione allo scarico, ai sensi  del d.lgs. 152/06, e 

richiesta agli Enti responsabili della valutazione della compatibilità idraulica dello 

scarico; 

- In ottemperanza alla D.G.R. 8/2244 del 2006 e s.m.i., “nelle aree di ampliamento di 

espansione riguardanti attività commerciali o di produzione di beni, fermo restando 

l’assoggettamento alla specifica disciplina sullo smaltimento delle acque di prima 

pioggia o di  lavaggio delle aree esterne delle superfici interessate, è da prevedere che 

lo smaltimento delle acque di seconda pioggia derivanti dalle superfici medesime, 

qualora non recapitate nella rete fognaria, nonché delle acque meteoriche provenienti 

dai tetti e dalle superfici impermeabilizzate non suscettibili di essere contaminate, sia 

effettuato direttamente sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo….. Nel caso di 

recapito in rete fognaria delle acque indicate, è da considerare un contributo di portata 

meteorica da limitare, eventualmente mediante l’adozione di vasche volano, entro il 

limite di 20 l/s per ogni ettaro di superficie scolante.” 

- Adottare misure di illuminazione artificiale il più possibile contenute, nel rispetto di 

quanto stabilito dalla L.R. 17/2000 e comunque non indirizzate verso ambienti naturali. 

 

La disciplina delle vasche di accumulo di prima pioggia e delle portate meteoriche da 

trattare è riportata nel regolamento regionale per gli scarichi delle acque reflue e di prima 

pioggia. 

Per quanto riguarda la componente sismica si rimanda a quanto prescritto all’interno 

dell’apposito allegato, e  a quanto riportato all’art.33 del Piano delle Regole. 
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Art. .32.   Ambito produttivo dismesso “ex area Bor mioli”    

Ubicazione 

Inserita nel tessuto urbano consolidato a nord est del paese,  questa area si trova incastonata 

tra l’argine maestro ed aree residenziali consolidate.  

L’accesso principale è da via Cavour. 

Internamente all’area è individuato una piccola area monumentale (cimitero ebraico) da 

rispettare. 

 

Scheda di Piano Attuativo 

- Superficie territoriale  ambito edificatorio St = 33.956,00 mq 

- If =  1,50 mc/mq 

- Uf= 0,50 mq/mq 

- Rc= 35% elevabile sino al 50% nel caso di Piani Attuativi completi di previsione 

planivolumetrica. 

- Dc= pari alla metà del fabbricato più alto con un minimo di ml 5,00. 

- Df= 10,00 ml, fra pareti finestrate e comunque fra pareti di edifici antistanti, salvo il 

mantenimento della cortina edilizia. 

- Possono essere costruiti edifici a distanze minori di 10,00 ml tra loro ma con un minimo di ml 

6,00, solo nel caso in cui entrambe le pareti non siano finestrate e previa convenzione 

registrata fra le proprietà. 

- Ds= 5,00 ml, salvo il mantenimento dell’allineamento verso il fronte stradale. 

- Spd= 30% 

- Attrezzature interne - standard verde e parcheggi da cedere e/o monetizzare previa 

concertazione con l’Amministrazione comunale   

- Numero dei piani previsti = 3 

- H max = 10.50 m 

- Destinazione d’uso principale = residenziale per almeno un 60 % della SLP di piano 

 

La destinazione d’uso principale è la residenza ( Gf 1) 

Sono escluse dall’ambito le seguenti destinazioni d’uso: 

- le attività produttive distinte con Gf 2 

- le attività commerciali di cui ai Gf 3.3, 3.4, 3.5. 

Sono ammesse tutte le altre destinazioni sempre che, l’inserimento di nuove destinazioni d’uso 

non risulti incoerente con i caratteri tipologici ed architettonici  del tessuto urbano. 

Alcune delle attività compatibili sono: 

~ attrezzature ricettive, ricreative e culturali (Gf.5.2 comma 3,7,8,9); 

~ piccoli depositi di servizio di merci e materiali non nocivi, non pericolosi e non molesti, 

inferiori a 300 mq; 

~ uffici pubblici e privati (Gf.4 e Gf.5.1 comma 8); 

~ laboratori artigianali (per un max di 200 mq) con esclusione delle attività insalubri, delle 

lavorazioni nocive, inquinanti e rumorose, in base ai pareri preventivi dei competenti uffici di 

controllo sanitario. 
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Prescrizioni particolari 

Per quanto riguarda le aree standard, nel caso in cui l’Amministrazione non ritenesse opportuna 

la loro cessione, i proprietari possono, in alternativa totale o parziale della cessione, 

corrispondere al comune una somma commisurata all’utilità economica conseguita per effetto 

della mancata cessione e comunque non inferiore al costo effettivo sostenuto o da sostenere da 

parte del comune per l’acquisizione delle aree. 

La viabilità interna all’ambito sarà da concordare con l’Amministrazione comunale prima della 

stesura del Piano Attuativo. 

Dovranno essere previsti al suo interno aree standard di parcheggio in funzione e coerenti con i 

parametri specifici delle singole destinazioni d’uso insediabili e comunque in accordo con 

l’Amministrazione Comunale e dovrà essere prevista la messa a dimora di piante in numero 

almeno di 1 ogni 5 posti auto. 

In ottemperanza alla DGR 8/2244 del 29/03/2006 e s.m.i., nel caso di scarico di acque 

meteoriche in fognatura, si dovranno adottare interventi (es. vasche di laminazione o vasche 

volano) atti a contenere l’entità delle portate meteoriche scaricate, entro 20 l/s per ogni ettaro di 

superficie scolante impermeabile. 

Per quanto concerne il cimitero monumentale ebraico dovrà essere rispettato il limite edificatorio 

di 10 ml dal confine e  si dovrà mantenere un corridoio di accesso allo stesso della larghezza di 

6 ml direttamente dalla strada così come indicato in cartografia. 

In fase attuativa si dovrà provvedere ad una analisi dei suoli per eventuali contaminazioni da 

attività precedenti, con successiva bonifica in base ai risultati. 

Dovrà essere prevista, per favorire l’accesso all’area, e allo scopo di ridurre le condizioni di 

pericolo per la viabilità, la realizzazione di una rotatoria, in collaborazione con l’Amministrazione, 

nei pressi dell’attuale sottopassaggio al rilevato ex ferrovia. 

Per quanto riguarda la componente sismica si rimanda a quanto prescritto all’interno 

dell’apposito allegato, e  a quanto riportato all’art.33 del Piano delle Regole. 
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AREA DISMESSA ai sensi dell'art.7 della L.R. 4/2012
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Art. 33 – TRASFORMAZIONE URBANISTICA AREE STANDARD E AD INTERESSE 

PUBBLICO COMUNALE 

 

Queste aree sono destinate ad essere usufruite per il bene e l’interesse della comunità. 

 

Art. 33.1. Ambito “Standard 1” 

Ubicazione  

Posizionato in adiacenza alla fascia di rispetto cimiteriale ad est della stessa. 

 

Scheda di Piano Attuativo 

- Superficie territoriale ambito edificatorio St = 3.781,00 mq 
- Indice di Utilizzazione Territoriale = 1 mq/mq 

 

Prescrizioni Particolari 

In questa area sono individuate le aree standard  funzionali ai comparti residenziali vicini e 

utilizzabili come aree di servizio pubblico. 

-  
Art. 33.2. Ambito “Standard 2” 

Ubicazione  

Posizionato in adiacenza alla S.S. 12 tra i due ambiti Industriali artigianali. 

 

Scheda di Piano Attuativo 

- Superficie territoriale ambito edificatorio St = 1.934,00 mq 
- Indice di Utilizzazione Territoriale = 1 mq/mq 

 

Prescrizioni Particolari 

In questa area sono individuate le aree standard  funzionali ai comparti industriali vicini e 

utilizzabili come aree di parcheggio e servizio pubblico. 
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